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ELEONORA D'AUGUSTA 

TRAGEDIA 



PERSONAGGI 



ELEONORA figlia <f 
ASGANIO. 

RICCARDO morto d'Eleonora. 

GUGLIELMO — lo Stbudahdo. 

ALFREDO soldato guelfo italiano. 

EDMONDO amante rigettato da Eleonora, e per ven- 
detta traditore. 

Iìn FANCIULLO cht si vede soltanto ne/i' ultima scena. 

Soldati. 



ATTO PRIMO 



la leena è tulle rive M mare. — Si vnlono a ilcslrn * ■«!,.■ r 
c i rullar).; d'un' antica dm. 



SCENA PRIMA 
Stendardo e Alphe no 



Dai dubbj alQn <T un operoso assedio , 
Dall' armi alla villoria inferocito , 
Respiro , Alfredo : o il d'i primiero ì: questo , 
Da quando il Fato a noi piegò «l'Italia, 
In clic smagliai l'usbergo.— Incontro ai Franchi, 
Quanto impotente, audace stette, — or vinta — 
Questa schiava allo Svcvo. — Ma crudele 
Fia la villoria — tal — che ogni citlado 
Dal mare all'Alpi, in ripensando Augusta, 
A uoi le porte, per tcrror, dischiuda. 

Fia giusta ago' ira. —.E sul terreno, or guelfo, 

Chiuda un liume di sangue i germi antichi. — 

Assai fu aperto, come qui volgesse 

Degli estinti Manfredi, e Corradino 

La rimasta fortuna: ed ogni brando 

Agitasse supremo un giuramento 

Di vendicarli. — Oblierai lo scherno 
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Clic te feria, quando piegarsi al vento 
Sulle mura nemiche uno stendardo 
Scorgemmo, ed ivi i bianchi gigli espressi 
Andar sfregiati in sangue — iodi una mano 
Avventarvi le Gamme, e i gridi udimmo 
E d'ogni spregio Pinsoffribil gioja? 

STENDARDO 

Tutto è in mia lance, Alfredo: ed in Augusta 

Dai pargoli lattanti andrà la strage 

Sul vecchio moribondo. — Già il soldato 

Le case invade c i Templi; ed io gridai : 

Ferocemente la vittoria usate. — 

Qui Carlo, il mio Signor, di larghi dritti 

Mi sosteneva, o nel suo nome infreno 

La già vinta città. — Fra breve io penso 

Muta sotto la morte, e la paura 

Tur la favella di Sicilia : e al une 

Sarà Francia l'Italia. 

ALFREDO 

È già ferita 
Fin dentro al nido onde levossi altera 
L'Aquila ghibellina. — Amo la Francia 
Perche da lei soltanto uscì lo strale 
Che l'Aquila prostri): per Francia io godo 
Di guelfa Italia. 

STENDARDO 

E ghibellina sempre 
Quando non sia francese. 

ALFREDO 

E me tu scorgi 
Sotto ai franchi vessilli; e ciecamente 
Combatter là dove m'invili, c spesso 
Versar sangue fraterno. 
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STENDARDO 

È certa gloria 
A cai rinnegai questa patria slotta: 
Ne mai saranno le ferite illustri 
Sovra i peni stranieri. Al tuo valore 
Sta cerio il guiderdoa, finche le schiere 
Mi segnano animose alla battaglia. — 
Intanto veglia a raddoppiar le scolto 
Luogo la spiaggia; e la città si stringa 
Gelosamente si, ette fuggitivo 
Non scampi alcuno dei rimasti. — I primi 
Al mio furor ficu gli empj Saraceni, - 
Quel gregge di venduti, oude lo Svevo 
Cingeva il soglio, ad ingannare inteso 
Od a cuoprir la sua viltà. 

Di questi 

Molti ne chiuso un Tempio : e la difesa 
Ivi tentano ancor consorti ai vili 
Che fuggian sotto i brandi, e lo minacce 
Degli irrompenti vincitori. 

STENDARDO 

11 Tempio 

Arso sarà ben tosto. — E in quelle, fiamme 
D'eccelsa parte traltouer lo sguardo, 
Lieto amerò, come al mio nome altera 
S'agitasse una festa. — Intanto b dolce 
Posseder queste rive, — e qui — le tende 
Nel giorno appresso pianteremo. — Ai lunghi 
Disagi della guerra , ampio un ristoro 
Con ciò sarà; nò meno — udir gli affanni 
Per gli uccisi mariti, e per gli amanti. — 
Andiam. 
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SCENA II. 
Eleonora sola. 

(Eie* di irollt ruinr ove In nammo il figli» P*f Mirarlo dalla uraise) 

Verranno! — E non andrò riposta 
Tra le mine sì , che non s' ascolti 
Un gemilo! e su questi occhi materni, 
Madre infelice ! pria lo sveneranno 
Che lo uccida la fame ! ! II cor si spezza 
Sotto tanto pensieri Forse empiamente... 
Ma. .. sì — m' irrito contro il Cielo — e invidio 
La I ioni: ssa che assedi ra i nati 
Posta sul!' orlo della sua caverna. ~ 
Pur , finch' io viva , egli vivrà. — Non reggo 
A mirarne lo strazio... Egli b innocente! — 
Diletto al cor , morrai quando tua madre 
Non basterà per cuoprirti col seno 
E riparare i colpi. — Iddio pietoso! 
Tu mi consoli ancor... Riveggo il padre!... 

SCENA III. 

A se imo e delta. 

ASC AMO 

Eleonora, e il figlio? 

ELEONORA 

Oh! dolce padre, 

E il mio sposo? 

ÀSCARI O 

Arrestar l'ultimo eccidio 
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Forse egli tenta, e fa de! suo coraggio 
Posse ilio scudo ai miseri, cui malica 
Ogni speranza, e la mina preme 
Del torre a te invasore. 

ELEONORA 

Oli! se ogni forza 
Cede, ed ornai la nostra patria cadde, 
Oh! se egli vive, che non corre, e quanto 
Di pio li resta, e ili più caro in terra 
Non salva, il prode! 

ASC A NI 0 

Al valoroso incombe 
Del suo sangue versar l'ultima slilla 
Del suo nido natal sovra la spanna 
Ultimai — £ so arrestar d'un solo istante 
L'eccidio, questo mio tremulo braccio 
Potuto avesse; so il tuo sposo indietro 
In quell'ora fatai non mi spingeva 
Piangendo, acciò col figlio io ti salvassi; 
Io pur m'era là, certo ora fra i morti, 
Ma morti per la patria! — Ma, Eleonora, 
Dimmi, quell'innocente, or son tre giorni, 
Che non mirò la luce, in quella tomba! 
Conserva intiera la sua vita? 

ELEONORA 

Ab! taci! 

Ei comincia a languir per scarso cibo! — 
Lente le palme al mio viso distende, 
E un bacio vuol, quasi ristoro, e chiede 
Se ancor si scorga il padre. Io lo consolo 
Colle lusinghe dell'amor. — Ma spesso 
Cade sovra il suo labro irre frenata 
I na materna lacrima. Oh! il suo petto 
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Piii fortemente anela... e allor mi dice 
Per tenerezza clic non soffre... ob! Dio! 
A se mi vuole dopo brevi istanti 
Porcili; morir si senio!!'. 

ASCI MIO 

Io don resisto! — 
Ad uno scampo provveder bisogna 
Senza indugio verun. — Qui sulla spianta 
Fra breve irn un peranno. — In questa nolle 
Adoprcrò che un piceiol legno approdi, 
E questo nostro mar gli schiuda un varco 
Su) suo pietoso sei) , mostrando al ciclo 
Fin là dove si curva, il satro avanzo 
Della sventura. — Ha vasti eampi il mare 
Per gl'infelici: ondo più dolce un astro, 
E più mesta e solenne una memoria : 
E se pur là vi è stragi , ù il procelloso 
.Sdegno d'un elemento... Oh! non è il braccio 
Del colpevole ! Ah ! fuggasi ! 

ELEONORA 

Ascolta. 

Non fuggirò senza il mio sposo — Io sporo, 
Si , di vederlo ancor. — Deh! se certezza 
Non abbi di periglio, ai fuggitivi 
Chiedine, e guarda che con noi si salvi. — 
Qui porran le lor tende, i vincitori; 
Clic ciò mi parve d' ascollare. Ingombro 
' Presto di sangue, e di feroci ò il luogo. - 
Ma di qui non si toglie Eleonora 
Finche non sappia... 

Ah! mia diletta figlia, 
Or più non devi ad un mortale amplesso 
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Costringere il voler. — Siam dove l' uomo 
Ha scalilo fermarsi, e al suo destino 
Mosso Ì! dall'alto per impulso arcano. — 
Deh! P abbandona a fede, e a' tristi creoli 
L'usbergo induci del sentirti pura. — 

ELEONORA 

Forse egli è morto? Io noi vedrò? Del figlio 
Più non vedrà l'aspetto? Parla... 

A5CAN10 

Ignoro 

Il fato di Rincarilo — e sol ripeto 
Che il patrio e santo limitar d'Augusta 
Non varcherà , lincile gli regga il brando 
La pietà coraggiosa, e a salvamento 
L'ultimo scorga cui non sia difesa. — 
Io ni' adduco di là d' onde s' udiva 
Dei combattenti disperato il grido. 
Alcun de' nostri rimirai che, rollo 
L'argine della mischia, al mar correva, 
Precipitava sotto l'onda prima, 
Come in degno sepolcro; e sopra, altr'onda 
Venia vestita d'un dolor superbo 
Pel sangue che sciogliea dalle ferite. — 
Vidi lontano una raminga vela 
Spinger pochi infelici; ed un lamento 
Che mi sembrò di donne e di fanciulli, 
Feriva il Cielo, e mi suono nel cunrc 
Di chi più non vedrei l'ultimo addio! — 
Altri mirai che delle membra scemi 
S'eran tratti a morir lungo la spiaggia 
Conserti e vinti d'un cgual fatica, 
Gagliardamente sostenuta, e pronti 
Ad assumerla ancor, quando la morte 
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Fisse un breve riposo ai generosi. — 
Villi qua e là dispersi altri morenti... 
Ma... la scena è crudele!... alza l'affanno 
Questo paterno seno... oli! dolce figlia 
Sol li diri), che certa è la sciagura 
. Essere Augusta già dai Franchi invasa, 
Profanalo ogni tempio, i dolci ostelli 
Ituioe, o stanza, al vìacitor crudele, 
Della vendetta, d'ogni gioja infame. — 
Restar solo di pochi una indomata 
Schiera che non s'arretra, c sta tremenda 
Coli' ultimo stendardo della morte, 
Sta finché mora o strugga! — Oh! ma i nomici 
Sono infiniti in numero! — Infiniti . 
] traditori! 

ELEONORA 

Oh! Id quella schiera e chiuso 
Il mio Riccardo ancora ! — Un figlio al seno 
lo non premessi!... io pur terrei nel pugno 
Al suo fianco una spada! e lieto sogno 
M'era il morir nelle battaglie. — Ah! sento 
Che quel figlio mi chiama! Egli ricerca 
Brancolando la Madre! A vigilarlo 
Mi risospinge il cuor! Deh! mi soccorri! 
Fa che almen lui giunga a salvar! Più presto 
Riedi. — Fra lo ruine il nome mio 
Tre volte esclama... Ma... se pe 1 tuoi giorni 
Temer tu dei, non ti partir... rimani... 
Altenderem la morte, e insieme i lumi 
Chiudercm negli slrazj... 

Al figlio altendi. — 
Va — Negli eventi disperati, intiero 

ì . 
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Adoprero il consiglio ; e ove non giunga , 
Iddio soccorre. 

ELEONORA 

Padre ! («•«iUbuo.) 
SCENA IV. 

ASCANIO SOlo. 

Sì — di talli 
Egli è padre, e oh misera! li resta 
Iddio soltanto! — Se di lutto il sangue 
Largo ti fossi ... se io la debil destra 
Si stesse il brando qual vivente spirto, 
Non avrei speme di salvarti ! — E io slesso 
L' ora estrema già sento — ■ e a queste membra 
Sarà negato sulla loro terra 
La quiete del sepolcro — c lo straniero 
Le infrangerà con pie superbo'. — Intanto 
Quest' alilo di vita a salvamento 
Degl'infelici, onde nell'alma ho il pianto, 
Fia consacralo. (n per putire) 

SCENA V. 

Alfbeoo ed Eemokdo che conduce un drappello 
di soldati . 

EDMONDO 

Dove esser poteva 
Qua più facile scampo , io venni a scorta. 

ALFREDO 

E fii ventura t' incontrasse il Duce. — 
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Un vecchio? E solo? Ovo t'aggiri? 

(Eilnionila i'tllnniiura la alto di s fi lare i udititi mila (piaggiii, 
munire potili Mm3llJ[4l00 ovo i- AUrrxIo ) 

sceIa vi. 

Ascamo e Alfredo 
ascasio 

Indietro 

Volsi la faccia , che a mirar non basto 
La mia patria morente. 

ALFREDO 

E con lei morta 

La ghibellina rabbia. 

ASCANIO 

Io non m' inganno — 
Non sei di Francia: sul tuo labbro suona 
La Tavella d' Italia. 

ALFREDO 

E tu non sei 

Un Guelfo! 

A SCANIO 

Oh ! illuso ! — non conosco i nomi 
Onde empiamente tu distingui i figli 
D' una madre medesima , e fai giusta 
Questa strage fraterna. — Onta ed affanni 
Tu , e i molti a te pari , o più crudeli 
Siete dello straniero. — Italo io sono. — 

La tua vecchiezza audaci spirli serba : 
Ma tu dovevi in mezzo ai combattenti 
Cercar morte onorata — c uou sottrarli 
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Quii fuggitivo. 

ASCARO 

E in morte onora tu 
Ti senti d'additar? Tu?... Eh! — via — renunzia 
Alla lusinga di ogni vii pensiero! 
Getta quei fregi strani, ed ogui Indegna 
Pompa eue ti distingue — 11 brando impugna 
Alla difesa d' una Sacra terra — 
Odi i pianti! — le strida! — la fortuna 
Dui miseri!... TI affretta a liberarne 
L'ho almeno — io li seguo — e allora il vecchio 
Con onore morrà — 

ALFREDO 

Privati affetti 
Sol ti parlano al cuore — e non conosci 
D'una sublime idea la necessaria 
Forza, e gì' eventi — Io, ih dirigo il brando 
Ove non puoi mirar — perche, si taccia 
Quanto c importuno, e manifesta invece 
La cagion die l'addusse. 

ASC AMO 

Essa qual sia 
Non è viltà: the, se li Ga sospetta, 
Lascia che io rieda, ove più strage infuria: 
Dove si prostri questa mia canizie, 
l'ra il sangue de' Magnanimi: e la morte 
M'assunta una pietà che non k tua! 

ALFREDO 

Si , m' e sospclla la tua fuga — Ascosa 
Noi cor del vecchio sta la frodo — Padre 
Esser certo lu devi — a questo nume 
Ti tremano le vene! Oh! certo, i figli 
Non rivedrai — Tel giuro — Ogni destino, 
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Oggi, si compie — 11 macchinar non giova... 

10 non ho figli in arme — Alla Ciltade 
Tornar mi lascia. .. 

ALFREDO 

Augusta tutta è chiusa 
Di Franche spade — Si ritenga il vecchio, 
Soldati... 

SCENA TIL 
Edmondo, e delti. 

(lorda Edmondo, r l'acanti ail Alfreda in ali" di parlargli ) 
ASC AMO 

{Oh! Dio de' nostri Padri, ascolta 

11 mio pregar — la misera difendi — ) 

EDMONIM) ( aJ Alfredo ) 

Ben puoi lasciarlo in liberili, — ne giova 
Anzi che s' allontani. 

ALI-HEDO 

Ardita volge 
La sua parola, ed un segreto asconde. 

EDMONDO 

Se di partir gì' imponi, a ricca preda 
Vedrai come ne adduco. 

ALFREDO 

Io lo rilascio 
Sulla tua fede, Edmondo. 

ASCANIO 

Edmondo! (con gian sorpresa! 
ALfr'KEDO 

O ignoto, 
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Se dentro Augusta di morir li giova 

Parti — e ciò che impedia t'impongo. (««.«'«Itwi.) 

SCENA Vili. 

Alfredo, e Edmondo 

EDMONDO 

È Padre 

Della più vaga, e più superba donna 
Che occhio mortai rimirar possa — Augusta 
Lei parve venerare — e sposa andava 
Di tal che, forse, nell'assedio c spento, 
E contro ai Franchi assai pugnò — per Esso 
Madre fù fatta di gentil fanciullo — 
Io deggio odiarla — a pieno cuore odiarla! — 
Forse era il vecchio a lor salvezza inteso; 
E, se non erro, a questa spiaggia io breve 
Con Lei trarrà. 

ALFREDO 

Non da sgradito il dono 
Allo Stendardo — Nella propria tenda 
Forse Lei troverà non aspettala. 



PINE DELL'ATTO PRIMO. 



Digilizcd by Google 



ATTO SECONDO 



La scrnn i Itt iNfrli'ii'iuii, 



SCENA PRIMA 
Alfredo ti Eleonora 
e l eono ha 

Ch'io di qui mi ritolga, umana forza 

Non otterrà — Ben di securi affetti 

Difeso ilo il core — e iion pavento — Indietro — 

All'urto dei cavalli, al minaccioso 
Lampeggiar delle spade; alla procella 
Di ardenti strali, non fuggii; d'un piede 
Non mi ritrassi, o tu potresti, o donna, 
Atterrirmi cos'i? - La mente hai chiusa 
D'un meschino delirio — Ornai V avanza 
Alla Tenda del Duce. 

ELEONORA l'i riIran Ai pochi pani) 

È tra noi spazio 
Di pochi palmi, il vedi — Eppure alcuno 
Noi varcherà — 

Dal vaneggiar desisti — ■ 
Non lusingarti che a diffidi prova 
Costretto abbi un guerriero — 
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ELEONORA 

Iddio converte 
In guerrier furibondo anche la donna 
Che pel pudor comballe — In meno ai vili 
Che credono insozzarla , Ella risplende 
E — sta — senza mine — sempre - 

ALFREDO 

Alcuno 

Non è che tenti d' insidiarli — I drilli 
Della vittoria uslani — 

Della Vittoria 
Dici 7 Oh! se i vili, che trovar dovunque 
V è dato, e Traditori ! i giuramenti 
Di morte non rompeano, ancor sareste 
Slell' agonie d' un impotente assedio ! — 
Non vide Augusta venir meno i Prodi 
Per la stanchezza o la paura, usali 
Ai terrori dell' Etna, e minacciosi 
Come le sue ruine, e il suo muggito ! — 

ALFREDO 

Cile parli di valor, quando non vedi 
Tornar dai rischi della pugna, asperso 
Del sangue del Nemico, il tuo Consorte, 
Nò puoi mostrargli il figlio, e desiosa 
Slacciargli l'elmo ed ascoltar le altere 
Difese, e P ire del coraggio, e i baci 
Sentire ardenti del guerrier...? 

Crudele! 

Che sai?... Vedesti morir forse? ... Dimmi 
Periva il mio Consorte?... oli disuniano! — 
Nò — non periva del tuo brando — e questo 
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Vanto t' avresti se un* infamia fosso — 
Lo avrai trafitto esanime ! — Ei fra l' armi 
Per la Patria perì — Tu non morrai 
Fra l'armi, e là dove eoa chiusi i prodi 
Da magnanimi sdegni, e dove sempre, 
l'cr ludibri di pugne o di sventura, 
Non mortale risplende una vittoria — 
L' onore ! — 

Oh abietta! — Io non m'irrito — Ancora 
Vaneggia, e segui nella tua stoltezza. — 
Ma vai Ira i vinti — e al vincitor dovuta. — 
Provvede il tempo: — e tu sarai... 

ELEONORA 

Fra i molli 

Che Iian gloria del soffrir — che in mezzo ai giusti 
Chiedon senz'irà le vendette ... 

ALFREDO 

E il figlio 
Più non rammenti? il Genilor? ... 

ELEONORA 

Feroce! 

Altri , di te più pii, ci sveneranno ... («mnoiii Tmmiwi 

ALFREDO 

Ma giunge lo Stendardo — A lui t' è dato 
Chieder mercè soltanto — Ei farà calma 
La tua smaniosa rabbia — Io li dispregio — 

Aborrirli ? Non so — Ti maledico 

Perche non sei di Francia, e qui combatti. — 
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SCENA li. 

Stendardo con seguito di soldati 
e Detti 

ALFHEDO 

T appartiene Costei — 

STENDARDO 

Ver quella parto 

Del mar c' accamperemo. 

SCENA III. 
Stendardo ed Eleonora 



È attera, o donna 
La tua sciagura — Io non dirò se questa 
Giunga al mio cuore — Ornai sorrise ai Franchi 
Sii questo lido la Vittoria — e tutta 
Sicilia,, scossa dal superi)» squillo 
Delle Trombe d 1 Augii) , piega la Tronto 
Al Magnanimo Carlo — 

ELEONORA 

Io non incurvo 

La mia fronte che a Dio ! 

stendardo 

D' ogni baldanza 
Potresti andar pentita, ove ripensi 
Che in mia mano Tu sei — Pietosi modi 
Meco non trassi dal natio paese 
Sulla Terra straniera: e fra le stragi 
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Senili la forza d' un voler feroce — 
Tal — che, or, mi sembra essere a Te disceso 
Colla villa d' una preghiera. 

ELEONORA 

Medi 

Alle gioje crudeli, a inebriarti 

Dov' è piìi nostro sangue — O fra le strida 

Di desolate spose ; fra i singulti 

Dei moribondi; sulle infrante membra ... 

E T ossa dei gucrrier passeggia, solo — 

E tranquillo — Me lascia al mio destino 

Al par di le spieiato. 

STESn.inDO 

Il tuo dolore 
Non s' apre al cor la via -, ma parla ai sensi 
Quasi un impulso del piacer. Non taccio, 
Che, or, senio desiarli, e fra le molle 
Itale Donne non trovò il mio sguardo 
Tal ebe a Te somigliasse, e nel pensiero 
Tra i lieti vanti stai della vittoria — 
Al padiglion trarrai meco — Soverchio 
Fìi il mio parlar — Né mai così svelava 
Un riposto ilesire — 

ELEONORA 

Allor che l' uomo 
Pugna su' campi della Patria, e muore ; 
Combattendo, morrà l'Itala sposa 
Pei santi pegni dell' alleilo, c grande 
Nel domestico tempio — E tu superbo 
Non andrai del mio sfregio — è la mia fronte 
Non avrà il (teso die può dar I" infamia — 
Al mio consorte mi legai per fede 
Clic non si frange, e ne chiamai severo 
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Giudice Iddio — M 1 abbandonò lo sposo 
Per la Patria in periglio — Io noi rividi — 
Ei, certo, caddi: ! — Ma dovunque, c quando 
Io lo ritrovi, sul suo volto reco 
Immacolato il bacio. 

STENDARDO 
Ancor non scende 
Ira che voglia in cor dello Stendardo — 
Ascolta, o Donna: l'adoralo sposo 
Esser potrebbe Ira i prigioni disciorlo 
Io li prometto, ove tu vogli intanto 
Risolverti a seguirmi — 

ELEONORA 

Esser non puote 
Tra i prigionìer Riccardo — Il cor mei dice — 
Guerriero era che in campo audacemente 
Affrontava la morte, e non avrai 
Chi tra i Franchi il somigli — Ma se il fato 
Pur lo riserbi, non verrà cercando 
Alla Tenda nemica una Consorte. — 
Ben lì conosce : E non potresti in dono 
Ciò che bai rapito offrirgli, o meno altera 
Sentir del Prode la vendetta. Ed io 
Non lo polrei mirar nel volto, o i passi 
Verso di Lui tentar, dopo una vile 
Facilità della paura; e morta 
Mi crederebbe innanzi, o trascinata, 
Esanime, ne' tuoi sozzi recessi 
Sol per morirvi... 

Sei così polente 
Del rifiuto, e lo getti in sulla faccia 
Del Vincilor d'Augusta? o forse credi 
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Più adorna andar d'una virlù? Punito 
Sarà il rifiuto, e la virtù derisa — 
Citi ila costui, eli 1 ella da lungi scorie 
E cui le braccia tende? 

SCENA IV. 

ASCANIO, e littti. 
STENDARDO 

Qual ricevi 

Consiglio da un canuto? 

ASCANIO 

lo sono il Padre 
Di questa desolata; e non mi resta 
Altro sopra la .terra — Alla mina 
Soggiacque la mia Patria — Ancue la figlia, 
Spero, non mi torrai — 

STENDARDO 

Ti avrà la morto 

Invece della figlia — 

ELEONORA 

Eterno Iddio, 
Non 'mi torrai questo diletto Capo 
Finch' io respiri! — Non vedrò lasciarmi 
Da lutti i Cari, e restar sola e inerme 
Tra queste fiere — 

ASCANIO 

Dolorosi giorni 
Mi rimangono e pochi — Esser prescritti 
Cli vedrei volentieri, anche all' istante 
Che d'innanzi ne vola, se a salvarli 
Bastasse uo sacrifizio... Ma tu resti 



ATTO SECONDO ST 

Alla sventura... all' abbominio. . . e quindi 
A seguitarmi nella Tomba... 

ELEONORA 

Uccidi 

Ambedue nell'istante... 

Ah! Tu sei Madre! — 
Vanne . . . (alio sitn.) Io ti segno — Una nemica spada . . . 
Tu slesso, il cnore mi dividi — Al busto 
Togli il canuto capo... Essa sia salva... 

STEN DA uno 
0 mici fedeli, circondate il Vecchio 
Fischi) sia tratto in ver le Tende... e a questa... 

Nò — son io che li seguo (irioin B emio ak.| ove la morte 
Non mi risparmi, e giurerai sul brando 
Pel Dio delle Vendettero furibonda 
Da me stessa l'avrò! ... Bimani... (■! P*dm) 
stendardo 

11 sole 

Non scenderà nel mar, pria che il tuo sangue 
Non sia versalo. Si ricuopra il Vecchio 
Di pesanti catene 

ELEONORA 

(respiaaeiiiln sempre il Padre, e offrroilnii ni guidali) 

11 figlio mio 
Ti raccomando — Fra i rottami scendi... 
Sul vivo masso slà... quasi morenici 
Salvato... 



SCENA V. 

(Inwup* iiiUn scena uno stuulu di Saraceni , alla Tcsia dei quali c Riccardo) 
RICCARDO 

Morie allo Stendardo ! 

ALCUNI DEI SARACENI 

È questo 

Lo sluol dei Saraceni, ancor tremendo 

10 armi — Inesorabile! —Vendetta! ! 

STENDARDO [fWwendo Integrilo) 

All' ormi ! all' armi ! 

ELEONORA 

Salverò il mio figlio. 

A SCANIO 

Ancora no brando la mia destra stringe! 

11 Cielo ascolti degli oppressi il grido! 



UNE DELL' atto secondo. 



ATTO TERZO 



f-a tana è In vicdi^mu- 



SCENA PBIMA 
Riccardo ed Eleosora 

ELEONORA 

Si — Noi viviamo ancor. — Dai baci tuoi 

Parea la vita ritornar nel figlio, 

Ed il cor senza colpa, ebbe sollievo 

D'un sospiro! Coi vezzi immacolati 

Ricercandomi il volto, mi chicdca . 

Se al nuovo giorno avria veduto il sole, 

O in questa notte l'amorosa Luna, 

E l'onde del suo mar su cui rapirci 

Alle funi? degl'Uomini... Commossa 

Le candide speranze io confortava, 

Gli blandiva un coraggio... un più distinto 

Senso di me... di Te... che ritornasti 

Perchè fossimo salvi... perche Unto 

Amor gli porli... —E qui mille parole... 

Mille carezze che infinite, e pure, 

E conforto celeste, escoo dal cuore 

Dei desolali... e succedeva il pianto... 

E l'abbondanti lacrime, io slessa, 

Co' miei baci asciugava... e una preghiera, 
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Quasi un delirio deità fede, al Ciclo, 
Lui toccando, volgeva... In ginocchioni . . . 
Era, sai, non scalia piangermi . . . Assorto 
Un Angelo 1* avea nel dolce sonno 
Degl' innocenti... Ei dorme ancor... 

iucca ano 

Più santo 

Fra i perigli è ogni amore — e la sventura 
Disvia sovente dalla terra — e splende 
Bella delie sue palme, e d'un sorriso. — 
lo — premendolo al seno — in Luì sentiva 
Tutta agitarsi la mia vita, e ratto 
Dai feroci pcnsier della vendetta — 
Dall' ardor della pugna — alla sublime 
Volutili d'esser padre... al più soave 
Fremilo di Satura, io trapassai 
Come in un sogno! — I dolorosi eventi — 
1 perigli che incalzano — le morti — 
Le mie ferite — la mia Patria stessa, 
Clic non b più 1 .... lutto obliai! — Fugaci 
Son però queste gioie, e le converte 
Toslo in tormenti il cor, quando mi grida: 
La Madre, e il Figlio a liberar l'affretta!!!! 

ELEONORA 

Come ne salverai? — Nò mi fia dato 
Più rivedere il Padre? — Ogni dolore 
L'ali afforza alla Fede! —Ma, munita 
Usami, o Dio! la Tua pietà! 

RICCA MIO 

L' antico 

Tuo Genitore al fianco mio moveva 

Arditamente. I pochi, e paurosi, 

Che qui assalimmo, alla cillà già presso 



ATTO TERZO 



Avevamo incalzali — e lo Stendardo ! 
Su i passi della fuga il primo apparve ! 
Ascanio, allora, a me si volse — e in volto 
Gli ardean le fiamme dell' affetto — e , — corri , 
Mi disse, salva la Consorte, e il figlio — 
Anco una speme arride — e ino, fra breve, 
Pur rivedrete — 1 suoi preziosi giorni 
Affidava a dei prodi, e ratto corsi 
Nelle Tue braccia. 

Egli non giunge ancora — 
E forse indarno — io sospirando — aspetto!! 

Riccardo 
Tutto lice sperar, come dobbiamo 
Tutto temere in ijuesle orrende, estreme 
Necessità. 

Ma dunque 1 , fin compiuto 
D' Augusto il Falò — ed a straniero giogo 
Curva ba la fronte? E la patria diletta... 
Più non abbiamo?... Le Paterne mura?... 
1 templi?... 

Dall' istante in clic a strapparli 
Dal periglio volai, con vincitrice . 
Forza (pei Traditori empi risorta!) 
Entrò il Franco in Augusta — ed — invadendo — 
Sospingeva d'innanzi a se la strage, 
Come it turbo la polve — A numeroso 
E non atteso esercito e irritato 
Dall'assedio, non fii consiglio, o forza 
Che sapessero opporsi — I più gagliardi 
Cadeau qua! messe iunanzi tempo — In mezzo 
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Alle grida feroci dei Vincenti... 

Al terrore dei Violi... alle minaccio... 

Fra i gemiti repressi... alla sublime 

E tremeoda maestà d'una gran fona, 

Clic passa, e strugge, procederai] lente, 

Come l'ultime idee dell' Esterminio, 

Le macelline guerresche; e il cuor mi chiuse 

Non mai sentilo un brivido, e crudele 

Più d'ogni altro terrore, attor ch'io vidi 

Del litigi or Tempio la vetusta Torre 

Piegarsi al suolo ! — ed esclamai: — Dai Cielo, 

Dove è volto l'insulto— a incenerirvi 

Piombi il fulmine ! — Ornai non può il mortale 

Contrastare all' Avermi — E, in poca schiera, 

Presso la Porta c' avanzammo — e chiusi 

A protegger la fuga ai più meschini — 

ELEONORA 

Eiupj! Esecrali i Traditori! — Ascoso 
È il brando puuilor — ma in mano ò posto 
Della Giustizia eterna'. E gl'infelici 
Che voi salvaste, quanti furo? quali?... 
Come irrompeste a questa spiaggia — e (eco 
Eraoo i Saraceni! 

RICCARDO 

Alcuni Vecchi, 
E poche Madri coi lattanti al seno 
Fur sottratti alla strage — Il resto preme 
La possanza crudeli ma, come l'oro 
Nella fornace, sì faran più belli 
Nel Martìrio pel Cielo — I Saraceni, 
Che per lo Svevo ancor muojono invitti , 
Contro il Nemico stettero; e suprema 
Tenner d'Augusta la difesa — E, allora 
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die ogni speme cessò, chiusi coi nostri 
Si spinsero in un Tempio, affratellali 

10 un periglio, e io uoa fede; al Cielo 
Ugual preghiera alzarono — e ivi — stanno 
Nella tranquillità cupa di morte ! — 

Quei che vedesti, là dove io pugnava 
Si aprirò il passo — e quando il grido intesi 
Del Padre tuo, siccome una minaccia, 
Che volassi a salvarti, il pio drappello 
Qui con me ruiuo. 

ELEONORA 

Forse fien spenti 
Col padre mio! Oh! perchè il Cìel mi toglie!. 
iucca mio 

Chiedasi al Ciel che ei rieda — Intanto 
Che qui al presente è securlà , vò iu cerca 
Di fragil legno, pur che ne sostenga: 
Lo spingerò lontan da queste rive 
Sul nostro mar pietoso — Altro non resta 
Dopo la Patria!... 

ELEONORA 

Ma le tue ferite!... 

11 sangue che spargesti!... 

RICCARDO 

Ancor mi balte 
Possentemente il cor sotto 1' usbergo — 
E li ripeto, che non anco è il lempo 
Di contar le ferite — Al comnn figlio 
Siedi — e pel padre bacialo! (va per punirei 

ELEONORA 

Il pugnale 

Lascialo a me! — 
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RICCARDO 

Che lenii? 
SI. E ONORA 

Avere un Terrò 
Ove rappreso stia sanguu nemico — 

RICCARDO 

In breve io riedo! 

ELEONORA 

Parmi esser più forte! 

(pane Eleonora e Ionio fra le miao) 

SCENA II. 
Alfredo, ed Edmondo 

ALFREDO 

Qui saranno i Patiboli — La Morte 
Nelle sue varie, spaventose Torme, 
Sola Deità, in quesl' aere trasvoli.— 
Tali dello Stendardo le parale 
Ed il voler — Ned altro allor si deve 
Quando il vinto discende a provocarli; 
E non già del valor colla sorpresa, 
Ma con un folle insulto. 

EDMONDO 

Nod alTatto 

La loro Tu Tullia , quando a ritorre 
La desiala preda il pio consorte 
Giunse co' suoi delusi. 

Io sempre avviso 
Clic coslei qui si celi - E allo Stendardo, 
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Promettendo giurai, rlie morto Alfredo 
O vìva avrebbe Eleonora. — 

EDMONDO 

E tu che in campo 
Finor corresti a cimentar la vita 
Per sublime cagione, or l'abbandoni 
Si stoltamente a sì meschino evento? 

ALFREDO 

Costei, sebbene della schiatta odiala, 

Non varrebbe il pensier d'un mio rancore, 

Quando, dal Irono della sua miseria, 

Non m'avesse insultato e maledetto! 

Non si dirà, che uuì dove il Vincente 

Per cui Dio si dichiara, il Consacralo 

Carlo cerca uu confine a' suoi Trioni!, 

Una femmina stolta abbia invilito 

Un suo guerriero — lo senio enlro il mio petto 

Il dardo avvelenalo, ond' Essa altera 

Stelle d' incanii a me — Neil' operoso 

E fuggevole istante, una grand' orma 

Stampa anco il lieve, ed improvviso evento — 

Ma nel suo fango è già questo rubello 

Angiolo di tua Patria — Scorgerai, 

Come la donna, fiore della colpa, 

Ha in se la morto — lo tal vendetta anelo — 

E Te qua] fiera, e più segreta incalza 

Necessità di sangue, e meco aspiri?... 

EDMONDO 

Che tenti d'indagar? — L'amore — o l'odio 
Eran delitti al pari — il mio sentiero 
Non ho smarrito adunque — Essa doveva 
L'uno, e l'altro punir della immortale 
Palpitante ferita... 



3G 
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ALFREDO 

E può tal donna? 

EDMONDO 

Taci... Non più! Qua! sia del core impulso 
Qui, Ira i figli dell' Etna — apprenderai 
Star sull' altezza della vila — 

ALFREDO 

E venga 

Il suo consorte.. . 

EDMONDO 

Ei non e vile in armi, 
E dove in Boi si scontri, alta difesa 
Saprà fare a colei. 

Mal tu m> estimi — 
M' è un' ingiuria il tuo dir — eh' in non pavento 
Qual sia simile a me — Tu guarderesti 
La ritrovata preda — io sul geloso 
M'avventerei feroce... Ma... 

EDMONDO 

Già in pronln 
Le forze aveva Ei per salvarla, e immane 
Disertando II suo stuolo, e nel periglio 
Pure il vecchio lasciando... 

ALFREDO 

Io poter nostro 
Fosse così qual non è Guelfo ■ — Addotti 
Fur con mentita fuga alla Cillade. 
Là dei Franchi le schiere a guardia posle 
Giusta vendetta oprarono— E che il vecchio 
Fosse tulio alla strage, era volere 
Del sommo Duce. 



ATTO TERZO 37 
Ei vive ancora? 

ALFREDO 

Io stesso 

L'ebbi in custodia, e di catene cinto 
Giace in orrido carcere — Imprecando 
Audacemente in suo furor, ]a morte 
Chiese, ne ottenne — Era mia prima gioja 
Ardergli gl' ocelli. 

SCENA III. 

ELEONORA (in «Ilo di Irte Fuori ilallt min* il figlio, cho pm 
•Uro non ri nde) t detti 

ELEONORA 

Oh! Dio pietà! 

ALFREDO 

Non odi? 

EDMONDO 

Costei ! — Qui sono ancora — Oh ! gioja ! — 

Accorri 

Riccardo mio, quasi morente il figlio... 

Chi siete?... Il mio... non è!!! Tutto e perduto. 

ALFREDO 

Noi pe osava m, che il tuo guerrier consorte, 
Valido nella fuga ! ornai T avesse 
Posta in salvo col figlio: invece ei volle 
Tu fossi nostra. — 

ELEONORA 

lo vostral Ah! sciagurato! 
Crudeli Non sai che io qui difendo un Aglio? 
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Che la mia forza vicn dal Cielo, e i pocbì 
Non basteranno a svellermi da queslc 
Minacciose mine? 

ALFREDO 

E che presumi 
Dal suono indio delle lue parole? 
Or più non puoi sperar nel vecchio asluto, 
Che coir inganno allontanar li possa 
Dall' istante terribile — Ei già morto 
Sarà nel duro carcere, ove spinto 
Con questo braccio io l'ho, perche consumi 
Là dentro se colla sua rabbia — e tolti 
Gli furo, i lumi — ed arsi — e pur del pianto 
Gli mancherà la gioja, e del vederti 
Pur la speranza! — 

ELEONORA 

Oh barbaro! — Egli scorge 
Con gl'occhi, che non può chiuder la morte, 
La sua corona in Cicl. 

ALFREDO 

Chiama in ajuto 
Un valoroso stuol di Saraceni, 
E colf Eroe s' affrctli, che re sposo, 
A farti scudo a quel!' acuto strale 
Che per ferirli Bla... 

ELEONORA 

Forse il tuo scherno 
Ila dato il crollo alla bilancia eterna! — 
È infernale quel riso, e certo offende 
Più gli Angeli nel Ciel che la sventura! 

EDMONDO 

(cIjc t' era temilo Lu dispaile colla filiera calila) 

Invan tu cerchi disviare il core , 
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Il core che (ì Irena in mezzo ai sogni 
Allo stollo Tedeli — Hai già scolilo 
Che l'ora tua suonò: Che una vii donna 
Assai trattenne dei voler feroci 
Che inciampo non conoscano — Del Aglio 
Ti torremo l' incarco — indi... 

(s* avanza di qualche passo verso Or' i il figlio) 
ELEOJiORA (riiraenJoii verso il f-eiie) 

Chi il primo 
Sarà che tenti di posar la mano 
Sul nato della Tigre? 



A me s' aspetta 
E non pavento di pompose furie, 
O Eleonora! — io — sul tuo seno intendo 
Di calpestar ciò che Tu credi un Dorè... 
Non più d' infranger quell' infame anello 
Che vi congiunse... Mi conosci? (s'alzo la visiera, e 

ELEONORA 

Oh Dio! 

unirai no 

Mi riconosci? — Ora tu tremi? Oli gioja! — 
Vedi questa ferita? — Essa, alimento 
Stette al muto pensier della vernicila: 
E dolcezza più grande, che all'amore 
Non fora sialo un tuo sorriso — È giunto 
Allin l'istante, in che possa lavarla 
Del tuo sangue! — 



Ti basti, o traditore, 
Il sangue della Patria! 
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A me creai della vendetta un Dio, 
E più Patria non ebbi , che la tua 
Esser pur mia doveva ! — e questa piaga — 
Ogni dì — lacerai — colla mia maoo, 
Falla un artiglio, per aver conforto 
Della vendetta! 

ALFREDO 

Ed io più non sostengo 
Sì vii dimora — E il mio brando, fremente 
Come il mio petto, lo smarrilo sguardo 
Attende invan che ti difenda. E se anco... 

EDMONDO 

La vila io non ti tolgo — io ciò pietoso 
Anzi sarei, clic eseculor d'un odio 
Senza misura! colla morte è spenta 
La volutlà di tormentar cbi s'odia. 

Ed io pur tengo un ferro, e colle fiere 
Non temo d'azzuffarmi, acciò sten vinte 
Dal furore — e mi sbranino — Dna Madre 
Nel disperato suo dolor, non teme 
Di mille spade il lampo! — e dalla polve 
Che calpesta il suo piè, nasce la morie — 
Si — qual rivolga 1' omicida mano 
Sull'innocente mio, morra. — 

ALFREDO 

Non giunge 

Di me, fra i miei, lai rama... 

E non andrai 

Sfumila alla vendelta, per la morie 
Di chi gioì ne' più crudeli strazj... 
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E sognò quest'istante... Ah! sì quel figlio 
Posso svenar... sugli occhi tuoi! svenarlo! — 

ELEONORA (si entro in ginocchio) 

Ah!... nò — pietà! sospinta a inginocchiarmi 
Sono... senti... 

Tu preghi? 

ALFREDO 

E COSÌ tosto 

Sei falla vii? 

ELEONORA (»■>!« «Il eumeni .0 

Pregai ? No — non pregai ! — 
Già m' avria maledetto il Cie], se rolla 
Avessi ai mostri... al Tango... una preghiera 
Iddio sol, prego! e già — già denlro l'anima. 



Che intendi? 




E m'irrita anche il luo strazio! 

ALFREDO 

(li «lancia sul figlio collo ipadl ci i per ferirlo) 

Senti, or questo ferro il cor ricerca 

Ilei figlio, — e qual di Ghibellino è sangue, 

Così si versi! 

SCENA IV. 

Riccardo (giunge n*ir mw di veder ferite il figlie e coli» 

impugnilo ferisce Alfredo) e delti. 

nicc Anno 
Empio! Conosci il Padre 
A questo colpo, (in irafiggei Così pera il vile 
Che più Palria non ha, che a maledirlo 
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Sorgeva la natura ! ! ! 

ELEONORA 

Iddio m' intese. 

ALFREDO 

Vendicalo sarù... 

EDMONDO (fuggent») 

S' «don li: Trombe. 
Ecco una schiera a vigilar la spiaggia... 
Qui saranno i Patiboli... In Catene 
Già siete... alla vendetta il fato arride!. 



PINE DELL' ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

ASCAKIO solo (.bbuauu! 

QiEsri Cu la mia lumba! lo della vita, 
(■ini., :-.-i non pavento E - > - ■ — ■ ■ - estreme 
Ombre oolturne, già, sentono il raggio 
D'una Aurora immortali - - Ma i piò diletti 
KesteraiiDu qua^gu'i, gran tempo anrora, 
Se dal dolor de<: mi-urersi il lempo! — 
Sema questo pensiero, avrei la morto 
Come uaa prova d' uu antico affetto, 
Come la primavera, e l'alma luce 
Cile il mortai mi rapi — Dolco Eleonora 
Che mi rammenti le infinite gioju 
D'amor, senza rimarsi, e senza affanno!... 
Quando vivea la Madre tua!... felici 
Quanto Bravami... Come, negli anni acerbi 
Delta tua fanciullazza, cri la rosa 
Nel paradiso della nostra vita!... 
Poi — come la bella Ina Verginale 
Ai Gcnitor fosse d' onor l'orgoglio!... 
Eleonora gentil! ~- clie mi richiami, 



ELEONORA D' AIGISTA 



Dopo queste celesti , alle più furti 

Dolorose memorie ! — a tante .pene ! — 

A' supremi ((irnienti ! — onde s' a (frange 

Tei feroci la vita!... Oli! figlia mia! — 

Io piango... piango dallo stanco cuore 

Che noli' ultimo palpito sospinge 

A (e l'ultima lacrima di sangue!... 

Addio!! - Ha — oli Ciel! — che ascolto? - Entra la morte 

Torse nel duro carcere?... sul collo 

Mi sta il ferro fatale?... Olii Dio! perdona... 

Ai falli miei... 

SCENA il. 
Eleonora e detto. 



Mio padre! lo!... Ti ritrovi)? 
Cosi li trovo!! — Ove mi spiogon gli euipj 
Clio la virtù puniscono, e tiranni 
Ju orror di natura, han prolungato 
Col dolore, alla vittima le forze 
Più oltre che non giunga il sacrifizio 
Coi tormenti!!! Oli no! non avrai spento 
La le nere uà in te! — Guarda Eleonora 
die, qui, viene a morir! — La benedici! — 
Alza la destra — A sventurato figlio 
Dischiude il Cielo la Paterna destra 
Allor che benedice — Ah! non rispondi? 
i: tardo... e stanco... dal tuo cor s'inalza 
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Il sospiro?... Son io che a le mi siringo, 
Eleonora son — sentimi !... 

A SC AHIO 

Il padre 

Più non li può mirar!... Ma mila io senio 

La lua presenza! — E, qui, tu pure, o figlia? 

Oh dolcissima figliai... io quale estremo 

M'è liuto riabbracciarli, e l'amorosa 

Voce ascoltarne che si fa lamento 

Sul padre moribondo! Ah d'un tiranno 

È questo il dono! — E lo consente Iddio?... 

Ma soffriamo adorando — In faccia al Cielo 

Non siam che il verme della polve — 

Io — leco 

Morrò — ciiì! ornai nel laceralo core 
Manca il sangue ad un palpito — 

A SCANIO 




Le* mie pupille, ove, — diletta cosa! — 

Tu riflettevi, ov' eri più che il sole 

Nei d'i sereni, brancolando cerco 

Huir urlo del sepolcro il tuo sorriso, 

Che lo senio nell'alma — e a te domando — 

In questo strazio eguale — una speranza — 

L'n conforto più valido alle estreme 

Voci della natura — E che s'affranchi, 

Per le, mio spirlo al Cielo — unico regno 

Dove la vita è amore, e senza pianto! 

ELEONORA 

Ah! lu mi strappi ogni altro affelio — e rulla 
Non baslo al mio dolore — E in tptest' istante 
Son più figlia, che madre!! 



ELEONORA D'AtIGCSTA 



Ali ! tu sci madre, 
Pur troppo il so! — Non avessi io veduto 
Stringerli al seno un pargoletto!... Il sogno 
Degli stanchi anni miei s'è dilegualo,. 
Innanzi tempo, alle gagliarde scosse 
Della sventura! — e gli ocelli, che dischiusi 
M'ebbe il lerror, Tur spenti in una notte 
Che mi creò un feroce ! — 

ELEONORA 

Iddio disperda 
Queste rabbiose fiero - a Lui -' inaili 
11 plaoto delle Madri! — Il piauto io dico — 
Che, sol, ........ ..o ì Cieli! — lo, della vita — 

Or — sento rinascente impelo? e chiedo 
Iìa«ion d'un ligh»! lo — rivederlo — voglio — 
Sulle divise mie viscere!... - H morto! 
lo piii non lo vedrò! — Olii l'ba ferito? 
Chi l'ha reciso dal imo core? Oh! padre! 
Oh! padre mio -■ perdona — li >cr — che finirà 
Era pria d'esser madre, ma... infinita 
Una legge d' amure — audacemente 
Mi combatte -- mi strazia! — 

Oli! — non levarli 
Con soverchio voler sulle agonie — 
Non agitare il confidente spirto 
Nell'ora della morte! — A Dio li volgi 
Con ogni forza che. ti resta, e vinci 
La battaglia del mondo, ove — di noi — 
Non rimane the il fango! — A me ti stringi, 
E... benché crude sìen l'ultime prove, 
Apprendi alfin ch'io non pavento: — intiero 
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Conservo il mio coraggio — e clic s' inoltri — 
Il carnefice vile — e brano, a brano 
Lo mie membra disparta, e — si diletti 
D' ogni tormento in mo — Vedrai tuo Padre 
Maggiore del Martirio, e, in Din, securo, 
Riaprir le pupille, c alzar la liti!... 

ELEONORA 

Tu fosti grande — e chiami a illustre esempio 

Pur nella morie, lo d'imitarti anelo, 

E sospingo, animosa, il mio pensiero 

Al di là del mio Carcere. — e del Mondo — 

Ma... non sai, che la donna ha degli affano! 

Ignoti all'uomo, e la viriti le impone 

Sublime, e lagrimevole — un destino? 

Non sai... clic innanzi agl'occhi miei contemplo 

Uno sposo svenalo!... un innocente 

l'anciul... forilo in mezzo al core! e pesto 

Dal piede dì un crudele!... Oli Dio! mi to^li 

A quest'istante di terror... trallig^l 

D'un fulmine la madre'.... Apri la terra!... 

ASC AMO 

Eleonora mia — senti — il' un Padre 
La non ancor gelala destra... Avviva 
Nel luo petto la fede... lo... l'insegnai 
Dagl'anni primi ad elevarli al Cielo 
Su questo raggio che non ha tramonto — 
La Fede è lutto pei mortali — in Essa. 
Trascorreranno i secoli! 

ELEONORA 

E confido — 

E in ciò non seppi toc la vita al figlio 
E me tosto svenar... — ma... una misura 
Non conosce il mio duolo!... 
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ABC AKIO 

Ma è coniala 
Ogni lacrima tua — ogni sospiro. 
E ti saran mercedi , io cui non valga 
Il furor de' Tiranni — io — colla mente 
Scorgo prostrati dalla ria tempesta 
Molli fiori quaggiù! — Ma a rilevarli 
Vien dal sereno un aura — c tranquillo 
Seco li porla nei giardin di Dio, 
Ove li veste primavera eterna 
DÌ bellezza impassibile. 

Il tuo spirto 
Sente vicino il Paradiso! e presto 
Avrai cessato di soffrir, ricorda 
Color che ancora soffrono!... 

ASC AMO 

Lontauo 

Sul molo dell" età, queste sciagure 
Dureranuo! ed — oh voglia il Ciel che saggio 
Insegnami; n lo apprendano i Depoli 
Da tulio ciò che fu! che uon gì' illuda 
11 superbo straniero! o sien meschini 
Quanto infelici fummo! — e lor non manchi 
Ciò che di grande a questa olà rimane — 
Il coraggio — e la fede! — 

li sacro accento 
Che dai supremi fremili ti sfugge, 
Arcanamente mi ricerca— A| seno 
Battono ignoti palpili — Un coraggio 
Clic non conobbi ancor... clic del soffrirò 
Quasi santa mi fa,., che mi disnebbia 
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Della carne, e del sangue; alle immortali 

Palme spinge il desio della guerriera 

Cui — La fede, un usbergo! — Arme, l'amore! — 

E canto di vittoria, il prolungalo 

Singulto della morte! — 

ASCANIO 

Ob dolce figlia! 
Or ben degna tu sei di chi li strìnge 
Teneramente al core — Alziamo al Ciclo 
Concordi una preghiera!... 

ELEON OH A 

Alziamo al Cielo 

L' anime! 

SCENA HI. 
Edmondo, e delti. 
EDMONDO 

Queste gioje chi l' amava — 
Sol' — recarti poteva ... Eleonora! — 
Sol chi lì amava... un giorno! — Or , se nou t'amo , 

I tuoi conforti... io cerco — 

ASCANIO 

Innanzi agl'occhi 
Chi ti si fece o figlia? E chi ti parla, 
Fra i demoni, soave? 

ELEONORA 

Eccomi — Esulla 

II cor d'Eleonora in rimirarli 

Pronto alle lue vendette. — Un ferro ascondi? 
Vibralo in questo seno — 
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ASC* SII) 

Oli! Agliai abbraccia 
Pria questo capo... ammesso ultimo! ... 

EDMONDO 

E crudo 

Non soo io sì — che «Ielle lue dolcezze 

Sii diletti l'estrema — Alla mìa mano 

È fidala la lana —e lenlamcnle! — 

Puro la slilla uHima berrai! — 

Però — fa cor — che a Te non vien lu morte 

Intempestiva si — Molli morranno 

Innanzi a Te! — 

ELEONORA 
Ma non offeso alcuno 
Nella parie miglior, ohe eterna mente 
Vive — e rifugile dal mortai furore — 
Indivisa — e tranquilla — e in scn di Dio — 
Lascio per poco i più dilelli... e lieta 
Gli attenderò deve dia è l'amplesso 
Spezzalo dal colpevole, o schifoso 
Segnai del 1 rad Kore... Edmondo! 

ASC* PCI o 

Uq nuovo 

Brivido di lerror sul moribondo 
Alza un tal nome! 

EDMONDO 

Il tuo paterno tolto 
Vidi — con eioja — o Ghibellino estinto — 
Cadere! e passeggiai sulle mine 
Collo slranier che lu deridi! In Lreve 
Calpi'slerò le membra lue! 

Meschino 
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Gin vanto insano la villa tu studi 

Dello stesso delìtio! Oli! a! Ciel non giunga 

Il grido dei traditi 1 — Io — li perdono! 

ELEOriORA 

lo... pur... perdono... o Padre! — 

EDMONDO 

E nemmeu brami 
Pria di morir riabbracciar Io sposo... 
Il figlio amalo... 

AscAjno 
Ov' è la figlia mia? — 
Eleonora!... (Et™»™ > ^r-.,\, pan ,ic vacilli) 

EDMONDO 

Oh voluttà celeste! 
Meglio alla punta il' un pugnai resiste 
Che ai nomi dell' amor ! 

Chi mi chiamava?... 

È già spirato il padre? 




Oh per pietà m'uccidi!... 

EDMONDO 

Ancor non batte 

Ora dì morie qui. — 

SCENA IV. 
entra un Soldato, c detti. 



È del supremo 
Duce voler, che quivi pur sia spialo 
Allro ribelle de' suoi ferri stretto — 
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Scorgilo eh' ci s' avanza. — 

EDMONDO 

(Io questo oprai) 
Eleonora esulla — anco il luo sposo!. .. 

ELEONORA 

Ci ricongiunge fra i Inrmenli Iddìo! — 

Pure... un di noi... mancar vedo! Oh Riccardo! 

Iliccardo mìo, fra le lue braccia... 

EDMONDO 

Invano! — 
Non appressarli già — sia solo Edmondo ... 
Fra il luo diletto e te — solo — e felice! — 

«SCANIO 

Il cor mi scoppia, e nella morto ... io vivo ! — 
SCENA V. 

Riccardo incatenato e in mezzo a due guardie e detti. 

Questo fremito vuol da me, Natura !... 
E... ch'io pianger... non possa!... 

ELEONORA 

Alla diiella, 

Alla tua sola Eleonora il pianto, 

Il coraggio, l'amor, la morie... tulio! — 

In questo istante, manca! 

RICCARDO 

Iddio ti resti — 
Ah! noi ci amammo! — il sento! — or, tutta apprendo 
La potenza d' amore, e della morie ! 

EDMONDO 

Ma dal luo caro, io ! ti divido — o abietta. — 

ELEONORA 

L'anime nostre da gran tempo insieme — 
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E vivono — e s' intendono — e Dissono 
Disgiungerle potrà!... — Dimmi — o Hicrardo? 
Dove lasciasti il figlio ? 

me ci UDO 

Ei !... forse in Ciclo 
Veste penne immortali! c or, giù discende 
Agli ultimi conforti!... 

ELEOWinA (ii nona In (iinorchìo 

Angel d' amore, 
A me sorridi! A me che ti portai 
Dolcemente nel seno! A me, che, prima, 
Tu lasciasti quaggiù... (l'ila) Domanda al Cielo 
Se un gemito di madri espiar possa 
Molti umani delitti, e fa che splenda 
D'una gemma di più la mia corona. 

A SCANIO 

Ed io — dirò — Domanda al Ciel, se il sangue 
Per la Patria versato abbia ugual prezzo, 
Che se versato per la Croce, e appresta 
Novelle palme ai martiri. — 
li ice Anno 

Domanda 

Se l'Italo guerricr, che spinse il brando 
Sullo strano invasore, e che non cadde, 
Per opra sol di tradimento, dove 
Morir deggiono i prodi, abbia ai Tutori 
Fama di grande — e sventurato ! e scrivi 
Con una goccia del paterno sangue 
Il nome mio, siiti' ultime mine 
Della patria venduta! 

E sia qual vuoisi — 
Sol cade il fiacco — un' ignominia è falla 
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Ogni virtù, su del suo line c' manca — 

Sccuro — avanzo nella mia vendetta : 

E or mi sprona oltre — c non soffro questa 

Inulil pompa d'impotenti alleiti — 

Che mai sarà ? Qua! avrò mai dell 1 opra 

Biasimi, o mercede ? — Al mio Signor trafitto 

Venne un amico — un prode. — Olà — soldalo, 

Caccia la punta del tuo ferro in seno 

Al vecchio ghibellino; — abbia principio 

Da lui la slragc : io lei comando in nome 

Del vincitor d' Augusta ! 

Ah! no! — D'un padre 

Non sosterrò il morir!... 

Eccomi ! — È questa 
L'ora invocala. — lo la bramai, e la voglio! — 

RICCARDO 

Oh magnanimo ! — Altrove io volgo i lumi!... 

EDMONDO 

Ciascun ricusa d'obbedirmi? Oh vili! — 
Oli! cuori imbelli!!... 

TITTI 

Non possiam — le prime 
Lagrime adesso... conosciamo. 

inni li commuorono al piscilo) 
■ EDMONDO 

Io stesso!... 

ELEONORA 

No!... noi potrai — fin... die io san qui... pur viva... 
Sua figlia!... 

EDMONDO 

Chi s' avanza ! 
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SCENA VI. 
lo Stendardo e detti. . 

STENDARDO 

A quesla scena 
D'eroi schernii! io traggo — E il fido Edmondo 
Qual ira io cor racchiude? 

EDMONDO 

O mio signore!... 

STENDARDO 

Vive la bella prigioniera, e insulta 
Al mio volere ancor?... 

V. LE ONORA 

Ti maledire 
Quesla polve che calcili... 

STENDARDO 

A calpeslnrla 

Per ;mdn; non discesi... 

EDMONDO 

E i tuoi vassalli 
Adoratoli costoro, e niuno osava . 
Troncar Pulitina voce a quel canuto 
Clie fatlo ha del tuo nome, ima bestemmia! 
Perche — io slesso contro lui rivolsi 
Questo brando a le sacro... 

ST END Ali DI) 

Oh sconsigliali! — 
Verme avanzalo al mio furor — morrai! 
Edmondo a te In lascio — avrai compiuto 
D* ogni opra il premio — E ficn condoni altrove 
I due che sopravvivono. — 
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asc Amo 

S' acquista 
La vera libertà, sol pei tiranni ! 
Oh'- mici più cari — addio!!! la patria è in Cielo 



fitte DBI.L' ATTO QUARTO. 



ATTO QUINTO 



Lo. ictno è /brinala da mia (onda guerriera. 



nel!' onde il sol par che s' immerga 
Valgo gli occhi a mirar gli aitimi raggi, 
E provo in core una secreta gioja 
Ove sien limi de] color del sangue. — 
Così pur or li vidi — £ le mie brame 
Compir potrò — Fallo ho d'Augusta un'ara 
Su cui fumati le vittime che ancia 
La mia divinità — Passo, e distruggo 
Quanto un altra creava, e in ciò son tale — 
Or mi diletta trattener la morte 
Sul dolore irritalo — Or seminarla 
Con impeto improvviso — E qui, dove odio 
Sento maggior per gli uomini, e l'oltraggio 
Ebbi della virtù, vivo. — Chi giunge? 



SCENA PRIMA. 



Stendardo solo. 
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SCENA II. 
Edmondo e detto. 



Edmondo ai cenni tuoi, Signor... 

STENDI ODO 

Che rechi 

Onde goda il mio cor? 



Nulla che a 
Di tua vittoria al grido, ove fortuna 
È fatta a te docile schiava. 

STEN DA UDO 

È tempo 

Ch' io mi ristori — e volga in giuoco quello, 
Che, sebben vana, pur sarebbe un'onta — 
Non anco è spento un obbrobrioso avanzo 
W inutili virtù — Mi sta sugli occhi 
I<: il min desir d' ima gioì raccende, 
Fino al sangue piacevoli... 

EDHONOO 

Il mio braccio 
Rivelerà se a te iia sacro il cuore. 

STKNDAHDO 

Cadde alfin l'empio vecchio? 



Ove a te un dono 

Esser potesse il suo reciso capo, 
Recartelo potrei — tosto — 

STENDAHDO 

Lo serba — 
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Cerchi; sovr'esso, qual sovra origliere, 
Un altro capo posi, e s' addormenti — 
Si capo di sua figlia. — 

ED 11 ONDO 

Ella già statica 
Sembra de' suoi dolori : ed or mi chiese 
Cbe io la scorgessi a te. 

STENDARDO 

Forse tu menti — 
Costei non cede il suo voler fastoso 
Per terrori o lusinghe, e dalla fronte 
Ha cancellato il fcmmjoil suggello. 

EDMONDO 

Quasi par... che tu... l'ami — 

STENDARDO 

Audace ! i; ignoto 
L'amore a cui tu parli -r- Ella è in mia mano — 
Ciò basta. 

EDMONDO 

E li costava un dolce amico... 
Il valoroso Alfredo. 

STENDARDO 

Alfredo?... Ei cadde 
In ben misera impresa — Un altro brando 
Simile al suo, su questa vinta Italia 
Trovo, s' io stampi un' orma — A vendicarlo 
Tu resti, e il modo, qua! ei sia, ti lascio. 

EDMONDO 

Dell' uccisor d'Alfredo abbia la vita... 

STENDARDO 

È tua — parli — e ben tosto in mia presenza 
Keca la prigioniera. 
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EDMONDO (putendo) 




E reco un odio 


Verso te 


uri... 




SCENA III. 




Stendardo solo. 




Non troverai mercede 




fosse tua viltà — scruni 


Calco una 


terra desiata, e — primi — 


Calpesto i 


traditori — In ciò si serba 


Senza paura il lor codardo dono. — 


E per costei che attendo, a quali prove 


Ora m' appresto? Dello spregio altera 


Contro di 


me, morrà? — Levar la fama 


Siccome di virtù, dalla stoltezza 


Dovrò col mio potere — e ornai la fine 


Mirar d' ignohil via, su cui travolto 


Sono, e ignoro da chi, senza consiglio? — 


Al mio desir parli) — quindi m' offese — 


Indegno è 


die più volga in me gli sguardi — 


Il più vile la sveni... — Udir mi sembra 


Tumultuose grida! 




SCEKA IV. 




Un Soldato e delta. 




SOLDATO 




All'armi accorri!... — 


Alzò ribelle c disperato pianto 


lina madre in catene — I prigionieri 
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S' agitaron feroci — ad essi arride 
E porge un ferro una pietà malvagia. — 
A le s' aprono il passo — ed è tremenda 
Par la minaccia. 

STENDARDO 

Ho del furore il brando, 
Chi turberà la mia vittoria il primo? 
Cui primo gioirà d'una ferita 
Sul distruttor d' Augusta?— Accorri — e all'armi... 

SCENA V. 

ItlCCÀHUO [con ice«Uo,1ì prigionieri, alcuni colle mene, litri «mi, 
meni nudi, .«Bili, con un' amie limi) e detto. 

RICC A MIO 

V armi ancor serra nella destra, e sorge 
Con un grido di morie il tuo nemico — 
Sono i leoni nei ruggiti estremi 
Neil' ire della morte ! 

Io non paveulo 
Rabbia di traditori, o di paura. 

TUTTI l PRIGIONIERI 

Morte siili" uom di sangue ! — Egli ha distrutto 

La dolce patria nostra'.!! r» smuro unii fi™™, mito Si™d.) 

RICCARDO [gli allonlana) 

E generosa 

Quanto ella e giusta, esser dovrà quest - ira — 
Alcun non osi di ferirlo — I pochi 
Coi molti pogneran — ma conico al solo 
Diventali vili i più - Per voi si chiuda 
L'entrata o prigionieri. — Io solo — basto 
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Qui, <la guerriero ancora — ed io li sfido 
A battaglia moria!. 

(I prigionieri <i gcuan .1= qnclb pane dove ù ascoltano un fremer 
d'armi è d'armali;. 

SCENA VI. 
Stendardo e Riccardo. 



Nod li conosco 
Superbo assalitor — Nulla io ti devo — 
Nod s' ailroDta il guerrier entro la tenda 
Ma in campo aperto, e quando splende il sole. 

RICCARDO 

Ali stoltamente scellerato! — I dritti 

Del prode invochi innanzi all' uomo offeso, 

E che pur t' e magnanimo? — Lo scherno 

Getti sopra il valor... quando trafitto 

Esser potevi già, siccome belva 

Nella spelonca! — o ch'io, vendetta... alfine. 

Anelando... Difenditi! 

In battaglia... 

(gli accenna d'uscir <kdln tenda) 
ALCUNE VOCI 

Vivano i Franchi!! Il Duce nostro! 




Nò — non potrà salvarti! — e qui — sei solo — 
E al fatale guerrier non fuggirai! — 
Ah! cosi abusi?... 



ATTO QUINTO 
STENDARDO (li pura dai colpi) 

E vieni — Io non ti vidi 
Giammai sul campo... 

(Nell'ano die in 
freccio nel peno a Bicordo). 



Ben ti veste il petto 
Propizio acciaro!... —Ma... oli Dio!... fra i vili!... 
L'ultimo strai del traditore — è questo!! 
Allor... ceda al suo Tato ogni mortale. — 
Della stesso mio orando, or mi trafiggi! 

(geni la ipjila e caiitl 

Muojo sepia un rimorso!... 

(lo sieuui Stendardo i> allunilo, pure In lrafi(ip, c lurlurameme, ma 
colla propria spada!'. 

SCENA VII. 
Edmondo e delti. 



Io quella vita 
Spengo — e intatta è la tua!... 

STENDARDO 

N'avrai quel premio 
Clic, in quesio istante, il cuor , pieno di sangue, 
Ti destina — o codardo — io... da me stesso 
Bastava al mio (rioni»! — In breve, assiso 
Stani sopra ì cadaveri. — 

(Parie colla Jpada imbrinililo per dove emisi ilirclii i |iiijiiiMiii.'ri , 
e don s'ode un fremer di pugna.) 
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SCENA Vili. 
Eleonora e Ed modo. 

iI'.iiu j Klrungra icanninliata, tendendo unii >pa da. — Inciampi nel 
cadivere di Hiccardo. — Lo lini, fui esclama} 

ELEONORA 

Oh! terrore !!! 

Il mio Riccardo! Cai (lancia versi. Edo.) E ODCOr qui SCi? («rie) 
EDMONDO 

Ti resta 

Un altro istante acciò sia pago Edmondo. (p«t*) 
SCENA IX. 
Ei.EO.ionA sola. 

Questo v il nostro sepolcro? E il nostro figlio 

Non riposa con noi? Dolce Eniseldo, 

Dove sei? Cerchi forse... ancor tra'l sangue... 

Una morente clic li cliiami? — Oh rendilo, 

Rendilo per pietade un solo istante 

Alla sua madre, o Iddio! se ancor nel mondo 

Lo serbasse un tiranno... e se gli valga 

L'innocenza purissima, c la santa 

Onda del suo Baltesmo... oh qui discenda... 

Di chi lo Renerò sul sen ritorni, 

E riuniti dal sepolcro, alfine 

La vera patria schiudasi!... e felici! 

Ma... io vivo (ultori... sento che il core 
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Sbalza, c noti anco è distaccalo intiero 
Dalle \iscere sue... l'ultima fibra 
Si riempie di sangue, e il cor solleva... 
Amore!... un figlio... un dolce sposo!... — Ah! morto 
Non già... non È Riccardo!... il suo sorriso 
Volge alla cara Eleonora! — È stanco... 
E posa altero qual dopo una pugna 
Vinta con gran valor !.. . — Quanto io l' amai ! — 
V'amai [ulti! — e senza... altra speranza 
Che di morir la prima ! — Ma più altera 
Verrò d' altri dolori — ancor non vinta — 
Ne falla -vile — Oh! crudi! Or quest'incanto, 
Crudeli della terra! quest'incanto 
Alla morte togliete!!! 

((Munge Edmondo tra «inm.lt. il fanciullo mono d'allora e lo gnu 
»ul cidivcK di imo padre, gridando, t in ano di fair») 

SCENA X. 

EmiOM» e della. 

Io ! ti serbava 
Queslo tesoro dell" amor! — Compiuta 
Ora è la mia vendetta! — E cielo e terra 
Maledicano a me ! [foggn] 

SCENA ULTIMA 

Stemiabdo, Eleonora e Soldati. 



Sovra i morenti 
Torno alla mia tenda! — ET idra è spenta!! 
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Angusta non fe più ! 1 1 



e iliiu. Giuria iplorao. È un 




Con «uo convulso «Berrà il braccio dello Stendardo. Gli 
; moni dicendo) 



Può la morte parlar con un sorriso — 
Ha quel sorriso è tal terror, che i vivi 
Non hanno pei tiranni ! — Io, più animosa, 
Senio 1' ultima lagrima! e ... m'è dato 
Nella tua tenda esprimerla — e rapirli 
Potrei forse una gioja ... 

(Prendo imi spada che giace sì piedi di Riccardo, vi per irolì BB er«lA 
nel uno, ritornando davanti allu Stcndjrdo. Mi ad nn trailo li 
gl'Ili i terra eiclapiiodo con un icrriio ullinto) 

Ali ! ma da tanto 
Rifugge uua Cristiana. — La natura, 
Cessato ogni dolor, manda la morte. — 
Iddio la vita — le vendette il tempo!... 

{Cide, ti ruc-pre dei cadaveri del marito c del figlio. Tulli tremano, e 
STENDARDO 

Aborro la virtù, poiché al mortale 

Più facile è il delillo. — Ed io?... qui regno. 
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SCENA PRIMA 

Francesco Cabuaiu, * Francesco suo figlio 

francesco padre 

M AGCion serbarmi dulia mia fortuna 
Licia od avversa, mi fu dato, o Oglio: 
Ed i nemici il sanno a cui non valse 
Tanto su i danni miei levar l'orgoglio, 
Che di me non tremassero — Al tramonto 
La stella dei Carrara ancor non volge; 
Ami 6 in mezzo del cielo; e se la cuopre 
Tempestosa una nube, io la rimiro 
Splender quindi più vaga, e più ridcnle. 

FRANCESCO FIGLIO 

Dominalor dei nostri fati, invillo 

Sempre io ti scorsi, o padre ; e col pensiero 

Mirando ai chiari esempli, al cor si tenne 
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D* esserli figlio la viriti superba. 
Ma se al poter dei necessarj eventi 
Cedere alquanto si dovesse, e l'ira 
D' inulil pugua risparmiare, io penso 
Clic non fora viltà. — Siamo ora a tale 
Che il coraggio non basta, e suonerebbe 
Anzi fra l'armi una follia crudele. 
Itugge orribil tempesta; invan si tenta 
Intingerla dal forte ; e all' onda irata 
1 difesi tesori et pur rilasci. 

Francesco r. 
Ancora inteso non avea lai detti 
Risuonarli sul labbro, e so nell'alma 
Veracemente uguali sensi accogli, 
Compiuto è il nostro fato, c più non resta 
Che offrire i brandi al vincilor voluto 
E domandar lo scherno e lo catene. 

FHANCESCO F. 

Quando al tuo ligi io pochi prodi uguali 
Si tenessero in campo , oh! mi vedresti, 
Ali vedresti afferrar quello stendardo, 
K tosto, armi gridando, una battaglia 
Disperata agitar finche crollasse 
L' ultima lorre del Lione alato. 
Ma dove sono i forti? Ov'e il coraggio 
Pari all' impresa ? Ore non giunge l' oro , 
Arme che vince pei codardi, e sola 
Regge in man del nemico, c fìi dei riseli! 
L'til ludibrio, e vera gloria imita ? 

FRANCESCO P. 

E clic? Forse all' onor della non vinta 
Insegna Carrarese ancor non resta 
Multo stuolo di prodi , o si nasconde 
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In ogni usbergo it cor d' no traditore ? 
Ne più mariti banno le spose, o amanti 
Le vergini di Padova, e coli' oro 
Tutte virtù si comprano, e i più santi 
Nodi son rotti, ed ogni dritto è spento ? 

10 non scorgo cosi. — Le nostre mura 
Son ben anche difese ; ancor rimane 

Di che ali' assedio sia provvisto, e a lunga 

Necessità di guerra. È nelle schiere 

Un coraggio devoto, e i capitani 

Son guerrieri d'onor — Paolo Crivelli 

E l' illustre Babalta, han saero il brando 

E il sangue lor per la mia causa. — Oh credi 

Che ai Veneti non è facil conquista 

11 suolo ov'io combatto, e gli sgomenta 
11 nome mio, qual se lor stesse a fronte 
Esercito infinito — Invan si spera 
Colle minacce o la paura, addurmi 

Ov' essi miran la vittoria — Invano 
Fien l' arti loro, né a tentar verranno 
Con larghi patti, a con profferte amiche 
L' indomalo mio cor — Qui, sol si deve 
0 vincere, o morir — Qui, dove io venni 
Dopo i lunghi disastri e dopo il pianto 
E il pane dell' esiglio altero e invitto 
Conquistatore del mio scettro, erede 
Dei sacri dritti e delle glorie avite — 
Tu del mio spirto ti rinfiamma, e degno 
Ben sei che al cor li stringa. 

FRANCESCO F. 

Oh! padre mio, 
T' amo ; teneramente t' amo : e questa 
Virtù d' amor mi spinge a rivelarti 
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Tutto in sua luce it ver. Tu noo lo scorgi 

Che a traverso il coraggio, e sci più grande 

Che la sventura. Ma de" tuoi proposti 

Feroci, Inalterabili, qual Ma 

Ugual lo scopo? La crudel vicenda 

Tu non potrai cambiar — Non elevarli 

In sublime spettacolo, fra i gridi 

Del vitupero e della rabbia — Esangue, 

Io lo dico piangendo, il popol chiede 

Novella Signoria. Già dalle stragi, 

Che la peste operò, sorge temuta 

E pallida la fame — Essa percorre 

Le meste case dove ancor si piange, 

E vi crea degli spoltri, e 1' agonie 

Con un riso insensato, o la bestemmia — 

Per le strade s' inoltra, e di schifosi 

Mucchi le ingombra : fa increscioso it giorno 

Ed orrenda l;i notte — A (al flagello 

Dentro racchiuso, e, che se il voglia, è fori* 

Più d' ogni forza, esterni mali aggiungi 

Cui non è scampo — Le munite piazze, 

Ornai redenti e senza guerra : aperte 

Intorno le castella al solo grido 

Di San Marco e Repubblica : stringenti 

Questa città di forte ultimo assedio 

I guerricr primi, i due più gran nemici 

Jacopo Del Verme, ed il Gonzaga : 

tn tuo figlio diletto entro le mule 

Prigioni di Venezia, e sul suo collo 

Già sospesa è la scure ... Egli domanda 

Clic tu lo salvi, o padre... In tali estremi 

Noi siam — Deh non sottrarli al dolce impero 

Della ragione, e degli affetti umani... 
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Codi al destino che ne preme... Accetta 
Onorevoli patti, e alteramente 
Abbandoniamo queste mura al forte, 
Pria die le ascenda con mina estrema 
Di i-Ili di render non le può. 

Se certa 

È tal ruina, ella k superba ancora, 

E soli' essa amerei di seppellirmi 

Come in degno sepolcro; ma il mio cuore 

Si stranamente, e in si tcrribil vero 

A tua voglia commuovi, eh' lo non sdegno 

Le proposte ascoltar dcgl' Inviali 

Della rivai Repubblica, e se pari 

Fien queste a una vittoria, ad accettarle 

Di Padova il Signor non Da che indugi. 

Padre! ìtiedo fra l'armi, e gl'Inviati 
Sapran che pronto a patteggiar tu set, 
Ma non vinto, o invilito — Al tuo cospetto 
La Consorte di Giacomo si avanza — 
A (e il dolor la guida. Oli! la consola 
E fa che torni ai dolci amplessi. 

SCENA II. 

Belkioue e Fbancesco p. 

BELFIORE 

Le meste stanze ove il dolor mi serra, 
Per prostrarmi ai tuoi pie, per involarli 
Un tenero sospiro, una memoria 
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Sul luo figlio ditello — Ei da gran tempo 
Giace in squallido carcere, ed orrenda 
Voce risuona in mezzo air armi, estinto 
Lo narra già, quando il suo padre al patti 
Dei Vlncltor resista. 

FRANCESCO P. 

Ancor lontana 
È la viiloria dai nemici, c nullo 
l'atto fra noi fu ancor: se alcun ne fosse, 
Il primo fora liberarmi il figlio 
Delle indegne catene, e dalle mura 
Della viltà — Perchè, il Tuo cor rinfranca — 
Ei vive, e sacro e il viver suo — Giammai, 
Sebben crudele e pauroso e muto, 
Ose ria quel Senato il capo illustre 
Troncar del prigioniero. 

Sulla tua lealtà, solo, ne scorgi 
Oltre questa nell'odio, e nel destino 
die ne minaccia — Spaventosi sogni 
M' altraversan la mente : invano io tento, 
Affaticala nel futuro, l'ora 
Crear della spejanza, e il casto riso 
Delle gioje nuziali, a cui rapila 
Venni nei primi moli, allor che il core 
Securo s' abbandona — Oli perchè apparve 
Nel mio castello il giovane fatale 
E il' amor mi parlò, parlò di nozze, 
Oliando tosto dnvea pei tormentosi 
Dischi lasciarmi della guerra, e i giorni 
Del pianto aildurmi, e il pensiero intorno 
Agitarmi ad un carcere, i lamenti 
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Sconsolata ad udire, i dolci nomi 
Onde mi chiama, il paro amor deriso 
Sai satelliti infami ... Oh pailro mio! 
Così chiamar li voglio ... in lai parola 
Ha il dolor voluttà... Deh non lasciarti 
Vincere da te stesso — Iddio permette 
Che si ceda al più Torte, e vuol che il sangue 
Degl" innocenti si risparmi ... Oh salva, 
Salva il tuo figlio, ed 11 mio sposo! — 

FRANCESCO 

È tale 

11 pianto dell' amor, che vince il core 
D' indomato guerrier — Ma troppo, o figlia, 
Cedi all'affanno — Nei più tristi casi 
Operosa la mente, i forti abusa 
Sensi della urlìi — nfe al ver si volge 
Di se stessa potente — Ancor non miri 
Col tuo dolor I' aurora della vita ; 
E se iu essa l'è dato anco avanzarti, 
Scorgerai come rapidi, disgiunti 
Fieno gì' istanti della gioja, e spessi 
Interminati i d'i del pianto — Apprendi 
Fin da' tuoi giovanili anni a elevarti 
Sulla sventura, uè li prostri al suolo 
li primo minacciar della tempesta. — 
lo della vita nelle rie fortune 
M'ebbi compagna tal, che mi sostenne 
Del suo coraggio, e quando la mirava 
Seguirmi al fianco per diflìcii via, 
0 in cupo speco a traversar la notte, 
Quasi sfinita dalla fame, e al seuo 
Slringentesi due figli ... La mirava ... 
E piangeva ... Oh da me ben altra ottieni 
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Prova d' all'elio, ella sciamava : — lo penso 
Non r amerei piangendo ... il vero amore 
È più forte del Tato — E intorno al collo, 
lasciando i figli, mi cingea le braccia — 
Magnanimo io sorgea da quegli amplessi ! 

BELFIORE 

Se fossi al fianco di colui die adoro, 
Negli slessi suoi ferri, e ne' più aspri 
Tormenti della vita, illustre esempio 
Porgerei di coraggio, e non indegna 
Moglie d' un prode sventurato, avresti 
Di che lodar la mia virtù — Ma il cielo 
Mi divise da lui, ed infelice 
Son senza gloria — Oli ! chiedi, o generoso, 
Chiedi ai superili oltraggiatori io dono 
di' io viva nel suo carcere, che il sole 
K l' odiosa libertà rapiti 
Tosto mi sieiio, e là d'ogni tormento 
Mi si faccian benigni ; eccomi altera 
Qual sovra un campo di vittoria, e i giorni 
Gli conterà I* amore. 

FRANCESCO 

Agli incolpati 
Tuoi desìri, a gentile, il Cielo avaro 
Non sarà di conforlì. — Inlaulo io voglio 
Che l'alma tu rafforzi : e la speranza 
Vesta il sorriso della tua bellezza. — 
Non cos'i volge inclutlabil fato 
Che ti vioca P affanno : ed il mio figlio 
V, soltanto un oslaggio alla temente 
Signoria di Venezia — A riscattarlo 
Più che non credi io penso. 
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BELFIORE 

Oh ! si, t' affrella ; 
Non ha misura per chi soffre il tempo. 
Troppo i; crudele quel Senato ; io Iremo 
Là Ira quei cupi spettri al dubbio lume 

10 cui si segnan le fatai sentenze, 

E scorai un odio die si Cu mia muto 
Sol nella morte ... Oh Dio! 

FRANCESCO P. 

Non è il mio figlio 
Cospirator che, in sua ragion, lui voglia 
Spento l'empio Senato — Ei combatteva^ 
Sul campo dell' onor — Fu sua Verona j 
Perchè la direndesse — Or lo assicura 

11 Dritto dotte genti. 

BELFIORE 

Oh credi, i vìnti 
Dritto alcuno non hanno. 

FRANCESCO P. 

Io ti ri pelo 

Clio non siam vinti ancor. — Ma al mio cospetto 
Traggono i Duci miei. — Alle lue stanze 
Kiedi, o figlia, e nel cor m'abbi qua) padre. 

Oh si ! — Deli fammi consolata ... e padre, 
Deh sii padre soltanto, .pur 1 

SCENA HI. 

Paolo Crivelli e deità. 

crivelli 

0 mio Signore, 
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Entro al reciato delle mura accolli 

I capitani di Viaegia, in breve 
Saranno al (uo cospetto — Ornai conviene 
Le proposte accettar, poich'ogni guerra 
Sta sulle forze e sulla gloria. 

fuancesco r. 

E in pedo 

Dei magnanimi, aggiungi — Ma son pronto 
A cedere al presente : e a te rampogna 
Non muovo io già, che Ira i guerrieri il primo 
Sempre io li vidi, e l' ammirai — Mi pesa 
Solo il mio fato — Intanto fa 1 che il tiglio 
Al mio fianco non macchi, e teco tragga 
Ogn'allro Duce, acciò mi veggan cinto 
Della mia gloria aoeor, uè da me solo 

II palleggiar dipenda. (Crì.tiii panel 

SCENA IV. 

Francesco p. solo. 

Essi frali anlo 
Traggono innanzi a me — Non anco è vinto 
Quei che io suo loco, e scongiuralo aspetta 
I nemici che chiedono — Se indegno 
Fia I» ascoltarli, sotto il mio stendardo 
Torneranno ad uccidermi — La morte 
Soltanto c bella in mezzo alle ballaglie 
E sul lerren natale. Oh del mio amore 
E della gloria mia, ciltà diletta, 
In vii mercato non audrai venduta, 
E qual povero schelruo aggiunta al grande 
Naviglio di Venezia — Ad acquistarli 
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Sarien prezzo l'onore e il sangue mio. 

SCENA V. 

Francesco figlio, pot Crivello e Ha batta padovai 
e Galeazzo, Cablo Zeno, Jacopo del Vebhe 
e dello. 

FRANCESCO F. 

I Duci dell' esercito, ed i primi 
Della rivai Repubblica ad offrirli 
Vcngon la pace, ove per mutui palli 
Tossa darsi, e ricevere. 

FRANCESCO P. 

Sul campo 

Di battaglia non slam — Io qui, sol pregio 
Qual sia prode guerriero. 

GALEAZZO 

Il tuo valore 
Appieu per noi si onora — Ornai di stragi 
Stanca è l'alta Repubblica, e in suo nome 
Oggi qui siamo a patteggiar. 

FRANCESCO p. 

Da voi 

Pria le profferii; udrò. 

JACOPO 

Che sopra lutto 
S' abbia qual vinta Padova. 

FBANCESCO T. 

Io non penso 
Che possa dirsi tal, quando un accordo 
S' agili ancor. 
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FRANCESCO F. 

A cederla Siam pronti, 
Che ciò ad ambi convien, ma con onore. 

E intende la Repubblica accettarla 
Con dei patti di pace e non indegni — 
Signor gli esponi. 

FRANCESCO p. 
li primo patto è questo: 
Che la vostra He pubblica assicuri 
Al mio paese i privilegi antichi, 
E tutti i doui onde i mici padri un tempo 
Ed io gli fummo liberali — Io voglio 
Quindi, sia resa a Giacomo mio tìglio 
La libertà dovuta , clic sul campo 
Ei dell' onor pugnava, e in vili ceppi 
Vilmente si ritieu — Mi sarà dato 
Estrar dalla città quanto mi giovi 
E d'armi e di ricchezze. 

JACOPO 

A tal partilo 

È Leila una disfatta. 

FRANCESCO F. 

Odasi quello 
Che da voi si propone. 

A voi consente 
La Repubblica nostra uscir coi noli 
Segni d" onore, e trenta carri addurre 
A vostro senno onusti e inosservali. 

Che domandar vi piaccia. 
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fhmcbsco p, 

Ov' ella compri, 
Noi, non veriJiam che il sangue. 

E volentieri 
Ella udrà ciò, poiché le vostre vene 
Quasi esauste mi sembrano. 

FRANCESCO r. _ 

Il ^fcschcrno 

Sovra un popolo sin — Sacrificarlo 
Fora un delitto — Ma se solo io tosrfV 
Il tuo nemico, a starli incontro avrcìTi; . 
Troppo sangue, battesse anco una vena. ' 

Disdice ai prodi intempestivo sdegno — 
Or le profferte udimmo e Voi le udiste — 
Alle prime assentir per noi non dessi 
Se innanzi non s'interroghi il Senato 
Che non seppe supporle : ma io prevedo 
Che accoglierle non possa. 

FRANCESCO P. 

E allor Siam pronli 

A morir dentro Padova. 

FRANCESCO r. 

Potremmo, 
Aggiustandole in parte, ano alla mente 
Avvicinarsi del Senato — To penso 
Cedere alquanto sugli antichi drilli, 
Ma fermo aver, che libero si lasci 
Il prigioniero, e questa ì: sol giustizia. 

GALEAZZO 

Cosi pensi o Signor ? 
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Potrai far nolo 
Quant'io proposi... indi so il tuo Sonalo... 
Io non dissento dal mio figlio. 

SCENA VI. 

un Soldato (clic mi una lontra a Francctco p.) e delti. 

SOLDATO 

Beca 

Al Signore di Padova un tal foglio 

Un invialo da Firenze, c duole 

Che toslo Ei l 1 abbia nelle mani. — [pam) 

SCENA VII. 

i suddetti menu il Soldato. 

FRANCESCO P. (dono over tallo) 
Cangio, 

Si — cangio di proposito — O illustri, 

Alla vostra Repubblica annunziale 

Che ancor vive il Carrara, e ancor tremendo 

Suo nemico sul campo — Ad alcun patto 

Io più non scendo, ove non sia di morte: 

Guerra a guerra s 1 opponga, e sangue a sangue — 

O mici guerrieri, all'armi! — 11 mio stendardo 

Non anco cadde nella polve, e bello 

Sulle torri di Padova, l'Italia 

Lo vedrà ventilar dalla vittoria. 

FRANCESCO F. 

■ Oli Padre, il questo un sogno? 
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Entro -quei loglio 
Sta il suo delirio c la mina. 

CARLO 

E speri 

Nei lontani soccorsi? 

tt ALEA ZZO 

E sei ben certo 

Di non errar? 

FRANCESCO e. 
Si — la risposta b questa: 
Guerra a Venezia! 

JACOPO 

E guerra avrele — e toslo — 

TUTTI PEL CARRARA 

Guerra!! (ptrtuo i Varai»!) 

SCENA Vili. 
Carrara M'ito». 

FRANCESCO V. 

Ascottale ond' io pensicr cangiai — 
Bartolomeo Dell'Armi, a cui fidati 
Sono in Firenze i mici figli minori 
Questo foglio m* invia (1«88'J ■ AIfln Fiorenza 

< S* è riscossa per Te — Son dieci mila 

< Che manda armati in luo soccorso, e il prode 
• Edbcrto 6 capitano — Il Re di Francia 

■ Ed il He d'Ungheria, di elette schiere 

■ Cresceranno il Tuo Esercito, e vedrai 

■ Lo stesso Tuo Fratnl con mille lance 

i Tosto apparir — che lauto gli promise 
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> Il buon Re Ladislao — La tua vittoria 
. Vuol P Italia c l' Europa — Ed io l' affretto 
. Coi palpiti del coro ... — Ed io nel coro 
Pienamente la sento... 

FRANCESCO F. 

Oh questo ò un sogno! 

CRIVELLI 

Colla speme rinasce anco il coraggio! 
Koi Siam pronti a morir — 

Si — lutti in guerra! 
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SCENA PRIMA 
Francesco nono t Paolo Chivelli 

FRANCESCO F. 

A ssai pugnammo — ed ai nemici assai 
Quell'assalto costò, ma invan si tenta 
Opporsi di gran mole alla mina 
Preparata dal tempo e dagli eventi. — 
Spinse i nostri guerrieri il prodigioso 
Ardor della battaglia; ma il coraggio 
Che varrà contro i molti, e contro l'arte 
D'una Jllvalo a ogni vittoria avvezza? 
E quei soccorsi che il mio padre attende 
Inutili io pavento, ove il ritardo 
Sia pur d' un giorno — 

CRIVELLI 

Fra i nemici è corso 



8u I GARBAR A 

Questo grido di forzo a noi posseqli, 
E giù vicine, e adopreran die invano 
In ogni modo giungano - Io pur temo 

FRANCESCO F. 

E ciò s' aggiunge ai nostri danni — 

CRIVELLI 

Intanto 

È pur vero eh' Ei sono in quel!' istante 
In cui più temer denno, e tal timore, 
E il dover provvedervi, e l'inatteso 
ritinto attacco, ed il superbo colpo 
Clic Tu feristi, onde dair alle mura 
Cadde innanzi ai Lor occhi il valoroso 
Duce Savelli — tutto io dico in essi 
Distrae la forza, ed il presente incalza 
Per vincere, o segnar meno crudeli 
I palli della resa — 

FRANCESCO F. 

. È quasi stolto 
Pensare una vittoria — In ogni indugio 
Sorgon più forti ostacoli — Dovrebbe 
Afferrar quest'istante il Genitore 
Per cedere non vinto ... 

CRIVELLI 

Egli si avanza 
SCESA li. 
Francesco pvwib, e dello. 

FRANCESCO P. 

Sa resistere ancor per poco io possa 
Al congiurato esercito, in mia mano 
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Tante forzo saran che mai temuto 
Così, Venezia non avrà — Da voi 
Fin ora assai mi venne, o valorosi, — 
Più ad attender mi resta. — 

CRIVELLI 

All'onor tuo 

È sacra la mia vita, — 

fbancesco p. 

Io non P ignoro — 
Riedi intanto, tcn prego, in mezzo all'armi 
E sopra lutto, a vigilar le scolto — 
È necessario ogni consiglio accorto, 
E i cuor più fidi. — ( cri«m p.n<) 

SCENA HI. 

Francesco padbe e Francesco figlio. 

fbancesco p. 

E tu mio tìglio resta : 
Insicm, sull'onda che ne porta, i lumi 
Volgiamo. 

FBANCESCO F. 

Ancora minaccioso, incerto 
È il nostro fato. — 

fbancesco p. 
La tua mente è chiusa 
Al sorriso gentil d' ogni speranza — 
Ben hai coraggio, e basta. — Ora il mio senno 
Di tanto si propone — Al nuovo giorno 
Fingere un altro assalto, ed il più forte 
Dell'esercito indur ira le trincere 
E le mura che volgono a levante, 
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E che meglio sua salde ; e poi dall' allo 

Fulminarli di guerra, e al lato opposto 

Della città schiudere il vallo, e un varco 

Indifeso accennar, sì che invitasse 

][ rcslo ad introdursi, ed appostalo 

Ivi un eletto siuol, facile strage 

E inattesa operar — Prostrale allora 

Le forze in questa guisa, a ripararle 

Piii lungo spazio vuoisi, e noi frattanto 

Ci affideremmo dei promessi ajuti. 

FRANCESCO r. 

A me sorride il (uo proposto, e lieto 
Sortirebbe un effetto, ove eseguirlo 
Ne fosse dato. Ma P ultimo attacco 
Pesa ancora su i nostri, e molte spade, 
E sccure, abbiam perso, e di feriti 
Son coperte le vie — Certo la fona 
È minore dell'opra, e solo al caso 
Lancereste il valore. 

FRANCESCO P. 

Ogni ardimento 
Coronò la fortuna, e le vittorie 
Non le fanno gli eserciti. 



Ma i Regni 

Si direndon coi brandi — Ed il valore 
Sol risplende in prodigi allorché un popolo 
Per la patria combaite. 



E questa pure 
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K Patria nostra; ma imi sol si pugna 
Per aver dei Tiranni. 

FRANCESCO P. 

E quai rivòlgi 
Alteri sogni nella mente? 11 Padre 
Cesseresti d'amar? Calpesteresti 
Questo suolo natale, ove la gioita 
Condusse gli avi tnoi, dov'ebber rama 
E scettro, e amor dei popoli soggetti? 
E Tu pur non v'Iiai sparso il sangue, e prónto 
Non ti mostri a versarlo?... 0 figlio mio 
L'alto retaggio che he delle il Cielo 
Sol pensiamo difendere — Su! petto 
Ogni ferita è brflld. 

Allór eh' io miro 
Il ferro dei fratelli esser rivolto 
Solo cofrtrfl i fratelli ^ il sen rif invade 
Un cruccioso dolore, e riprendendo 
In man la spada a rinfrancarmi, spesso 
Mi vi cadde una lacrima — più bella 
Era che il sangue del nemico — Oh Padre! 
Comprimi i folli e tormentosi impulsi 
11' un' onor che sì perde — Al Tuo nemico 
Lascia pur questa terra -— Avrai la gioja 
Di risparmiar del sangue che innocente 
Grida d' innanzi a Dio ... Fa clic sia reso 
L'altro Tuo figlio, e di privali affetti 
Nutrì il restante dei tuoi giorni — In paco 
Viviamo, e sieh Ira gli oppressori «terni 
C-li odi e i tormenti. 
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SCENA IV. 

Soldato e dello. 

Soldato 
Alla cagion ne spinge 
A ricercarvi o Prenci — In queste Trecce 
Giunsero infisse queste carte; orrendo 
Han desialo un tumulto. 

FRANCESCO P. (Itegt) 

• Al ferro, al fuoco 
i T.a tua città porrem — noi Io giuriamo — 

• Quando col nuovo giorno ella non s' apra 

• Alle Bandiere di San Marco ■ A questa 
Impotente minaccia altra risposta 

Le stesse frecce recberan lanciate 

Da cbi con teme e ferro, e fuoco, e morte 

Parli (Il Solitalo pane) 

SCENA V. 

S viano dilla Campane che «tonano > turalo 

Chivelli e delti. 
crivelli 

Alla tema di sinistri eventi 
S" è iucomposto V esercito e vi freme 
Un ribelle rumor; per ogni via 
Già si diffonde, ed a comporlo invano 
Usan loro opra i Duci. O mio Signore 
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La tua presenza sì richiede 

(Francete!) f. parici 

SCENA VI. 

Francesco padre Crivelli 

francesco p. 
entrili! 

Certo vi giunse il tradimento 1 E avranno 

La vittoria così! Ma non è questo 

Un suono di trionfo. Ancora spenti 

I Carrara non sodo. Io stesso .... Andiamo. 

SCENA VII. 

Un Soldato e detti. 

SOLDATO 

T' arresta » mio Sovrano. Alta sciagura! 
Non e dato arrestarla... I Veneziani 
Dentro Padova sono... 

FRANCESCO P. 

Eterno Iddio! 

CRIVELLI 

Tutto è perdufol 

FRANCESCO P. 

Nò! \x 



□igìlìzed DyGoOgle 



I CARRARA 



SCENA Vili. 
altro Soldato e delti. 

SOLDATO 

Pei traditori 
Furo aperte le porle. I tuoi soldati 
Le difendean morenti ... 

FRANCESCO P. 

Oh valorosi! 
Infami i traditori! E U figlio mio? 

CRIVELLI 

Io corro a rintracciarlo ... 

FRA.NCRSCO P, 

Attendi 
SCENA IX. 
altro Soldato e detti. 

SOLDATO 

Invasa 

È Padova dai Veneti — inondata 
Per ogni via, per ogni parte — i pochi 
Magnanimi rimasti, al Tuo castello 
Tanno siepe di morte ... 

fbancesco p. 

In mezzo ad essi 
Morrò — morrò, ma l'agonie saranno 
Le furie del leone... All'armi lutti 
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SCENA X. 




Galeazzo, Carlo Zeno e delti. 




GALEAZZO 




Signor, noi siamo al tuo cospetto in questa 




Ora del tuo destln, non vincitori 








FRANCESCO P. 




E schernirete 




La mia sventura ancor! Voi scorgerete 




Vero come si muore. 




ZEMO 

Acqueta i sensi 




Del tuo cuore magnanimo, e riposa 




Sii quanto e lealtà. 




FRANCESCO' P. 




Voi la insegnaste 




A cbi vi dette nelle mani questa 




Terra degli avi miei. 




GALEAZZO 




Tu non favelli 




Certamente coi viti — Alte vicende 




Toccano ai più potenti, ed h;m le guerre 




E la fortuna lor ragioni e dritti 




FRANCESCO P- ' ■ 




Dunque iìa ver? Nò — Ritornate in Campo. 




Un altra volta al mio Popolo deggio 




Appellarmi , e d' intorno a me serrarlo 




Dove fino alla morte si combatte 








Misero! che il Tuo Popolo è il più crudo 
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De' tuoi nemici. 

(Si wlc.no slcuat grilla — Viva San Mirto — ) 
FRANCESCO P. 

Oli Dio! Questa parola, 
Terribil troppo mi si stringe al core. 
Quasi or sento mancarlo, — Eh via, superbo 
Mi vedrà la sventura. Errai — Per vili 
Non v' ebbi io mai ~ L' Italia (ulta onora 
I vostri Domi e l'alte imprese. A quali 
Patti sceuùcr vogliamo. 



Francesco f. e delti. 

FRANCESCO P. 

Ecco il mio figlio. 

FRANCESCO F. 

Oh paJre mio!... Recarli sol m'e dato 
Queste ferite! 

1- «ASCESO) P. 

D'un eroe son degne. 
AH' alto affanno è gran conforto, o tìglio, 
Riabbracciarli — Innanzi a me ritrovi 
1 miei oemici — ma studiando andava 
L' alterezza dell' animo, e maggiore 
Voglio farlo del fato. 

FRANCESCO 7. 

Abbandoniamo 
Questa terra esecrata, quest'albergo 
Di traditori. 

FRANCESCO P. 

Pria fermar si denno 
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Le condizioni della resa — Io stesso 
Scriver le voglio. 

FRANCESCO F. 

Abbi io tua mente ornai 
Che Padova è perduta. A questi illustri 
Sol rimane affidarci. 

Al nostro onore 

Di Capitani. 

FRANCESCO P. 

A quali leggi, noi 
Esser vinti dovrem? Vinti — traditi!... 
Anco un istante... si — nullo fra noi 
Patto di resa ancor sarà — Deciso 
Ho di recarmi da me slesso, e meco 
Verrai, Francesco, innanzi al Tribunale 
Della fatai Repubblica ; i miei dritti 
Difenderò col sacro dritto eterno 
Delle Nazioni , e se una guerra ingiusta 
Nel suo principio, finir debbe infame, 
Termini pur — Ma quel Senato islesso 
Dee segnar questo termine. 

FRANCESCO F. 

Oh! ricorda 

Che quel Senato... 

In noi meglio riposa. 

FRANCESCO F. 

Nò — Di tempo abbisogno, e forse il Ciclo 
Gli alti ajuti avvicina. Un' armistizio 
A voi domando sulla vostra fede 
0 Capitani, c io securtà oc affranchi 
Un vostro foglio inGn clie qui ritorno 
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Noi non farcm — Dimmi, insto, pei lidi 

Huoverem di Venezia — O Galeazzo, 

Teco vengo a special palio o solenne ; 

Ch'ove dalla Repubblica riporti 

Kiun pacifico accorilo, tu mi renda 

Padova tal qual la lasciai. 

GALEAZZO 

Lo giuro ! 



FIMi DfiU.' A ITO SBCOKBO. 
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SALA BEL CONSIGLIO IN VENEZIA. 



SCENA PBIHA 

Miciiele Steno doge, Linci Morosi si, Bodehto Querim, 
Giovanni Barbo ni altri Smalori, 

doge 

Illcstbi Senatori, ad una festa 

Io v' assembro in quest' oggi. Alilo rifulge 

Sul diadema dell' adriaca Sposa 

La gemma più preziosa — È nostra aitine 

La desiata Padova. 

MOBOS1NI 

Superbo 

È inver l' acquisto. 

DOGE 

Il condottiero primo 
Delle veneto squadre a fare omaggio 
Viene all' alta Repubblica. E intende 
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Per voi mostrare i suoi sensi più grali, 
E come accorre ed onorar si debba 
Quel figlio che le dona una vittoria. 

BABBO 

Egli godrà d' ogni più alto onore 
Cile a vincitor convenga. 

DOGH 

Io meu del sacro 
Anello e della porpora dei Dogi 
Mi pregio in cor , che della sorte altera 
Di mirar dal mio scanno i grandi acquisii 
Fatti dalla Repubblica, e il ruggito 
Udir tremendo del Lione alalo 
Per tutta Europa. Sotto il grande artiglio 
Stan la fiera Dalmazia e Caudia e i lidi 
Della ricca Corfu. Volge in sua possa 
1 destini d'Italia or che si cinge 
Delle torri di Bergamo e di Crema, 
Di Brescia, di Verona e dei Castelli 
Della nobile l'adova. Dal tempo 
S'accrescano i trionfi, e a questi lidi 
Sui superbi Dovigli incatenali 
Vengano i Regi della terra. 

BABBO 

Degno 

È di te questo volo, e trova un eco 
Entro il cuore di lutti. 

TUTTI 

Onore eterno 

Alla nostra Repubblica! 
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SGENA ]J. 

cn Messo e ditti. 

MESSO 

Domanda 

Dì presentarsi al vostra alto Consesso 
Galeazzo da Mantova. 

DOGE 

Il guerriero 

Dalle illustri vittorie ! 

BABBO 

Egli era atteso. 

(H Mcsn pirtt) 

SCENA HI. 
Galeazzo e fatti, 

GALEAZZO 

Glorioso Senato, e tu primiero 
Nell'alta dignità, Doge, gli omaggi 
Accogliete di tal che non b indegno 
Figlio della Repubblica. 

11 più illustre 
Ella li mira in questo giorno, e crede 
Di collocarti nel maggior suo trono. 

GALEAZZO 

Non tanto oprai che a tanto onor potesse 
Sollevarmi un istante. 
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Ti fa un iloim 
Di questo brando, come riconosca 
Il turi valore, c speri altri Iriouli. 

Alla sua gloria, net più lido giorno 
Della mia vita, io lo consacro. 

DOGE 

£ in questo 

Nulla s'aggiungerebbe ai tuoi gran pregi — 
E il tutto non eccede una privata 
Testimonianza il' un dovuto onore. 
Il d'i che segue, ton solenne pompa 
Venezia mirerà le vinte insegne 
Negli artigli al Leone, e il vincitore 
Sarà un grido di gioja, e tu trarrai, 
Seguito dal Senato, in queste mura; 
E la mia mano la sacrata fronda 
Ti cingerà, die la vittorie eterna. 

GALEAZZO 

(iià troppo ebbi oggi qui — pìii eli' io uou merli! 
Si risparmi, ven prego, ogni fervore 
DI pubblica esultanza. È in poter vostro 
Padova, è ver — ina non ancor fermali 
1 patti col Carrara ; è intempestivo 
Festeggiar la vittoria. 

DOGE 

l.o slato delle cose. 

Egli mi chiese 
U" addursi innanzi a questo alto consesso 
Per reclamar suoi dritti. 
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DOGE 

Era al' Consiglio 
Tutto questo già noto. Ei da più giorni 
Entro Yinegia sia — ne ancora ottenne 
Di presentarsi. 

GALEAZZO 

Accoglierlo ora vuoisi, 

Ed ascoltarlo. 

DOGE 

E qua! vinto I' udremo. 

Allor m' e d' uopo ritornar fra P armi 
A compiere di Padova l'acquisto. 

DOGE 

E compiuto non è? 

GALEAZZO 

No — Sull' onore 
Io m'obbligava, che ove i suoi diritti 
Voi confermati non aveste, io tale 
Qual Padova lasciò, reso gli avrei. 

DOGE 

Tu promettesti assai: pur t'accertiamo 
Che ben vinto è il Carrara, e pochi patti 
(ili restano a segnar. 

GALEAZZO 

Ben mi dorrebbe 
Ch'io dovessi apparire agli occhi suoi 
In lealtà colpevole. 

DOGE 

Ti slima 
I.a Repubblica, e basta. 

GALEAZZO 

Haono i Carrara 
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Fama non vile, e io se portano ancora 

Cerio valore amico, e cortesia, 

Onde è forza pregiarli, e più ne impone 

L'alterezza dell' animo, non viola 

Nei prosperi successi, e sotto i colpi 

Della sventura — A venerarli appresi. 

Venerabile è sol, tra queste mura, 
Il nome di Repubblica — È il Carrara 
Prigioniero di guerra — Or sulle torri 
Della già vinta Padova, si spiega 
11 Veneto stendardo, e la vittoria 
Vuoisi recare al tuo valer, che grande 
E sacro Tu per questa patria, sempre. 

GALEAZZO 

Sempre, c sui campi di battaglia, e in pace 
Mi fu sacro l' onore — E questo brando 
Spezzerei furibondo, o dentri) al petto 
Tosto lo caccerei, se un solo istante 
Servir dovesse al tradimento — Invano 
Mi lusinga un trionfo — Io, per quei drilli 
Cbe da voi tenni, sulla te giurai 
La sospensivi dell'armi — Esser non ponilo 
Prigionieri i Carrara - È offeso il santo 
Diritto delle genti — È violata 
Quella ospitalità, cbe anco a' più ioculli 
E ai piò barbari popoli è una legge. 

10 giammai coprirò, cullo splendore 
D'una finta vittoria il tradimento — 
Padova ancora non è vostra — Torni 

11 suo Signore ad impugnar la spada, 
Cbe fidente lasciò nelle mie mani — 
Si prosegua il conquisto, e Galeazzo 
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È la, Onchc di sangue abbia una slilla, 
Là per giusto trionfo, e per la gloria 
Del Veneto Lione. 

DOGE 

È il tuo linguaggio 
Meraviglia al Senato — Ki però scorge 
Sensi in Te di magnanimo guerriero — 
Ne colpa ne torrai — Ma l' uom di Stato 
Vede altrimenti. — Or puoi riirarti, intanto 
Che agiti il Gran Consiglio i dubbj eventi. 

(GaluiM 6 rilira) 

SCENA IV. 

/ Suddetti, meno Galeazzo, 
doge 

Egli ardito parlò fra questo mura 
Dove trema ciascun. Ma in poter nostro 
Stanno I Carrara, ed Esso. 

BABBO 

Io mi credeva 
Vincitor Galeazzo, e ornai compiuta 
La conquista di Padova. 

DOGE 

E doveva, 
E ben dovrà, mostrarsi tale, e a voi 
Tale Io proclamar, così chiedendo 
La ragion delle cose — Ma il suo cuore 
Alla vista cambi!) di quel nemico — 
Avranno il fato ugual. 



tot 
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SCENA V. 




Messo e ditti. 




«ESSO 

Padova invia 


Dei persona 


ggi eli' obbedienza e drilli 


Secano alla 


Repubblica. 




DOGE 

Ad accorli 


Pronto e il 


Senato. (Il Mei*, pant) 




SCENA VI. 


Michele Ràbatta ed alcuni Soldati padovani. 




U11TU 




Ornai la Citlà noslra 


Slanca di guerra, e dei luoghi disastri, 


Per impotente Signoria paliti, 


Secasi a g 


oria il chieder pace e leggi 


AH' Adriaca 


Regina, altera troppo 


Di ben attr 


trionfi — A certo seguo 


Della corno 


ne sommissione, il brando 


A deporre 


venimmo innanzi a Voi 




(dii™i,-e il brando o lo porge al Do|je) 


E vostre so 


n di Padova le chiavi. 




DOGE 


Meglio gradilo esser non puote il vostro 


Messaggio alla Repubblica, die stanca 


Ella è pur 


di lai guerra ; e per seeuro 


Clic avesse 


di viltoria il compimento, 
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Quanto or voi ne recaste avrà qual dono. 

UN SENATORE 

Giorno di gloria è questo. 

ALTRO SENATOHE 

Ai nostri lìdi 
Cosi dall'altre Signorie d'Italia 
Giungessero Inviali! 

OOGB 

Ai cittadini 
Di Padova direte cbe ristoro 
Avranno, e tosto, dei sofferti danni; 
E per leggi santissime ed uguali 
Itispetlalo ogni drillo avranno, e pace 
E giusla libertà. Meglio è sopperii 
A gran poter che a tirannia meschina. 

R APATTA 

Quando a voi piaccia volentieri udremo 
Tai proposte di pace e liberlade. 

DOGE 

Dal Consìglio agitar deggionsi i patii, 
E stabiliti fien palesi. Intanto 
Ne incombe udire anco i Carrara — Voi 
Attenderete entro Vinegìa i cenni 
Dell' invitta Repubblica. 

(Ribatta «il i Solitati Padovani parlano) 

Il Senato 

Può disciogliersi — Io penso allender solo 

I Prigionieri. (I Bemlori partono! 
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SCENA VII. 

Francesco Carrara e Fhancesco suo figlio introdotti 
da alcuni Soldati che poi si ritirano, e Doge. 

DOGE 

Atfin V audacia vostra 
Piegò soliti il gran fato — Alfine c spenta 
L 1 ira superba che sembrò delirio 
A tulla Italia, e die vi ressi: il brando 
Per più sciagura nella man tremante — 
Cadeste alfine - • e i|uel poter disparve 
Che venia dall'inganno, e sol si tenne 
Neil' arti brevi di paure antiche — 
Assai ne deludeste, e palio alcuno 
Non segnerà con voi, se non fien quelli 
Che il vincitor puii stabilir col violo, 
La Itcpuhblica! - E a lei Padova ornai 
Come un naviglio alle sue rive avvinto. 

Fu vittoria la vostra? Un tradimento 

Da inorridire i posteri! Sospese 

Furon l'armi soltanto — Noi lasciammo 

Sol la difesa delle nostre mura 

(Ove brandi pel sangue, e non domati 

Pelli slavano ancora) sulla fede 

Del primier vostro Duce — Qua venimmo 

Per accordi comuni, ed il Senato 

( Ve Rgo or con frode infame) ad uopo late 

Suoi Commessarj ne inviava a Mestre. — 

(lui si vince col] 'oro — ultima forza 

Dei corrotti governi — ultima infamia 
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Al nome dì Repubblica. 

FRANCESCO F, 

Giammai 
Poi Drilto eterno delle genti, noi 
Esser potremo prigioni er di guerra — 
Tutto il Senato adunisi — Chiediamo 
Sol far ritorno in Padova — Versala 
Là soltanto sarà l' ultima stilla 
Del sangue dei Carrara. 

DOGE 

Già serrata 

Padova è a voi — Mirale — in poter nostro 
Son le sue chiavi e if brando. 

FRANCESCO p. 

Infamia etema 
A cui tradia, vendendo in tal mercato, 
E la Patria e P onore. 

FRANCESCO F. 

In si oiil guisa 
Questa potenza astuta a noi ritolse 
Quanto fu dei nostri avi — In simil {{uisa 
E Vicenza e Treviso a questi lidi 
Furono, o Doge, nuai navigli avvinti. 

Altera troppo è la vostra parola, 
Siccome lungbe le perfidie — Liete 
Pur di fuggire all' insoffribil giogo 
Le genti a voi soggette. Disertaste 
Per enormi tributi e con rapine 
Si ricca parte dell'Italia — È un sogno, 
Tremendo sogno il domandar vittorie 
Ad un popolo oppresso. 
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FRANCESCO F. 

Attor ctie guerra 
Fu sovra i campi, iuuanzi ai mici stendardi 
Tremò sovente quel Lione, e l'ali 
Affretti) nella fuga in mezzo all' onde, 
Riparando agli scogli — li nome mio 
Lungo terror fu di Venezia, quando 
Non combattè coli' oro ; i suoi guerrieri 
La polvere mordean sotto il baleno 
Dell'invine mie spade — Ad essa è ignoto 
Quanti a Pieve di Sacco abbiun la lomba — 
E benché per averle, in vii mercato 
Dovesse alita comprarle, motto sangue 
Le bisognava, e in Feltre ed in licitano, 
E a Vicenza e a Verona. 

D06B 

A voi non meno, 
Verona in specie, dee costar di sangue, 
Che un tuo tiglio cadeva in nostra possa 
E prigioniero e ancor. 

FRANCESCO r. 

Tal prigioniero 
Esser vanto non può, ma una vergogna 
Per la vostra Repubblica. Egli giace 
Ingiustamente nelle sue prigioni, 
E ben lo sai, die con lusinghe inique, 
Quando in Padova ancor noi pugnavamo, 
Promettevi salvarlo. 

FRANCESCO P. 

È uguale agli altri 

Questo delitto. 

noce 

Ornai tacete — Vostri 
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Sodo i delitti — E superati in questi 
Già gli avi vostri avete — Or non vi resta 
Nemmen difesa di parole — Or siete 
Prigionieri di Stato — II Gran Consiglio 
Deciderà dello dovute pene 
Nel giorno appresso. 

SCENA Vili. 

Soldati e delti. 

DOGE 

Al carcere sien traili 

E disgiunti i Carrara. 

FRANCESCO F. 

Io parlar cinedo 

Con Galeazzo. 

FRANCESCO T. ("d oa ioldnto the va per incarnarlo) 

Vile! Ed oseresti 
Porre una mano su di me? — Ti scosta. 

FRANCESCO- P. 

Non ci vedrai tremare — 

SOLDATI 

Alle prigioni! 



FINE PELI." ATTO TERZO 
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CARCERE. 



SCENA PRIMA 
Giacomo Carrara e Galeazzo iu Mantova 

GIACOMO 

Nobile Duce, a me di quai novelle 
Ne vieni apportatore? 

GALEAZZO 

Io tanto oprai 
Che a te fia dato riveder fra breve 
La tua sposa diletta. 

GIACOMO 

Ah! questo k forse 
11 dono estremo <P una ria piclade — 
È la ghirlanda eh' ornar dee la lesta 
Del condannato — Pur mi sia soave, 
Pria di morir, vederla — Udire il suono 
Della voce d 1 un angelo... E tu rechi 
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Cerio l'ultima gioja, o la speranza 
Sul senlier della vita a un infelice. 

Togli dalla tua mente, o giovinetto, 
Sì funesti pensieri — Ornai caduti 
(Loco a dubbi non v' ita) di lor potenza 
Sono i Carrara... il tradimento e antica 
Arme dei vili!... Ma... il Senato blende 
Lasciarvi in Jibertade — Io ben di lauto 
Posso farti sccuro. 

GIACCHIO '■ 

Ab! Non conosci, 
0 Galeazzo, le menzogne e I' arli 
Di quell'infame Tribunale — Ei spense 
Pure il nemico che creò il sospetto, 
Nè mai sarà che libertà conceda 
A cui sudo! lo apertamente in campo, 
Che così scordi il suo primier terrore 
Onde lanlo profuse e sangue ed oro 
Nella speranza di vederlo estinto. 
Or tutti siam nelle sue mani — Adula 
Colla vita la morte. 

GALEAZZO 

A tanto eccesso 
Non giungerebbe — A voi rivolto è il guardo 
Di tutta Italia — Non (ur mai sostegno 
Vittime troppo illustri a tirannia. 
Di vostra libertà discusso il modo 
Vuole il Senato — che diversa pende 
La sentenza dei più : già stabiliva 
Che intanto prigionier voi più non foste, 
Ma soltanto in custodia, e il giorno appresso 
Sarai col padre e col fratello — Intanto 
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A te ne vien la tua consorte. 



SCENA II. 



(1 due conjugi ti ibbracciono ). 
GIACOMO 

Oli gioja! 

* BELFIORE 

Oh mio unico amore! 

GIACOMO 

Oh primo amore... 

' Ed ultimo ! — 

GALEAZZO 

Io mi reco ove più preme 
Vigilar sul destino dei Carrara, 
Ed il migliore, per poter eh' io m' abbia, 
Sarà, Tel giuro — Consacrai la vita 
A diresa del giusto, e solo un passo 
Dalla via dell' onor torsi giammai. 

GIACOMO 

Oh prode amico! 

BELFIORE 

Oh generoso! 

GALEAZZO 

Siate 

Cauli però nei vostri delti... — Addio. 
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SCENA III. 
Giacomo e li li. noni-:. 

GIACOMO 

Vieni fra le mie braccia, o destata! — 
Sogno di questo cor, vieni, e rallegra 
ir un luo sorriso ... d* una tua parola 
Questo deserto della vita — Oli atroci! 
Voi mi rapiste un anobio!... — Tu piangi? 

BELFIORE 

Ali no, non piango — e... se piango — è d'amore! — 

Già, per dolore io piansi troppo — È questo 

Nell'esistenza un gran momento! — Il cuore 

Può sostenerlo appena... — Deli mi parla 

Di supplizi... di morte... onde ritorni 

Alla vita con le ; che la infinita 

Gioja mi fa morire... 

Oli se la morte 
Ne recassero a entrambi in tale istante, 
Oli sarchile un gran dono! 

BBLPIOBB 

Allor noslr' alme, 
Peregrine d' amor, libero il volo 
Sciogliereblier pei cicli in Un clic all'astro 
l'iti remolo da questo impuro mondo 
Hiposasser tranquille ed indivise 
In un amplesso eterno. 

GIACOMO 

Ma se insieme 
Non potremo morir, lo spirto mio 



Non lascerà la (erra ove lu resti, 
Vigilando invisibile al Ino fianco, 
Finche <l' uguale essenza a me tu vegna 
l'er mover pellegrini, ove più brami, 
Come un pensier d'amor per Mulinilo... — 

DKI.FIOKE 

Àlfid ti riliwai! — Nessuna forza 

Da le disgiunger mi potrà! Che il cielo 

M" abbia a te ricondotto, ovver l' inferno, 

'l'eco son per la vila e per la morte — 

Te solo ho amato sulla terra — e appena 

lo dirli mio poteva, ai casti amplessi 

D'un amor soddisfallo ti rapiva 

Lo squillar d'una tromha — Al breve sogno 

J.usinghier della glori», i lunghi giorni 

Successero di pianlo, e (mugli affanni 

Alimentali da desiri ardenti 

Senza conforlo, onde l'anima stanca 

Nemmeno ha forza d'elevarsi a Dio 

Sopra il volo immorlal della preghiera. — ■ 

Ma lu pregasti, o pia — Che in dolce sogno 

lo vidi te, eelesLi'al sembianza, 

Prostrala a un Irono di splendore derno, 

Supplicar quella Vergine che santo 

Fece il dolore — e da quel sogno, mesla 

Soavità nei desolali alleili 

Si trasfondeva, e di perdono un senso, 

lin bisogno inosabile di Dio!... 

l'er le in somma purissimo divenne 

Nel tormento il mio spirto : ed eri mia 

Nel raggio della luna, che soave 

Scendea nel duro carcere ... eri mia 
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Come quando il giurasti nel]' incanto 
D'un pudor verginale innanzi all'ara... 
Mia, rimembrando ora i cieli sereni, 
Or tante insieme contemplale stelle — 
O nel pensicr di questi mari azzurri 
Gioja alla luce, e in ogni meraviglia!... 
E per te si faceva alla mia mente 
Un paradiso 1' Universo, e al cuore 
L'Universo un deserto. 

In moto eguale 
Trascorse il viver mio da quell'istante 
Che tu mi abbandonavi ; e allor fu spento 
Nel bacio dell' addio su queste labbra 
Ogni sorriso, eh 1 io piangea ne' giorni 
Della battaglia, e più tremai, più piansi 
Quando ti seppi in man di tal nemico, 
Che non perdona — I transiti affannosi 
Non so dirti dell'anima. Un'arcana 
Voluttà di sepolcro raequetava 
Qualche volta il mio cuore — e solitaria, 
Con queste vesti del dolor, traeva 
Ov'eran degli avelli, e là prostesa 
Neil* errar del desio, delle memorie, 
Mi senlia consumarsi l'esistenza 
Con gioja desolata. 

GIACOMO 

Oh, dimmi, avesti 
Cara, fra le memorie, questa croce 
Ch'io t'appendeva al collo, allor che il brando 
Tu mi cingevi? 

BELFIORE 

Col più santo alletti) 
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V ho portala sul seno, e l' lio caperla 
Di lagrime, dì baci, il Dome tuo 
Mormorandovi sopra caramenlc 
1d un delirio Ira la terra, e il cielo! — 
Ed e questo 1' ancl clic innanzi a Dio 
Tu mi donasti, e non potranno i vivi, 
Quando lutti empi fossero, rapirlo 
Al dito d'una morta. — Esso congiunse 
Due cuori in uno — e Sa dell 7 amor nostro 
Splendida gemma il dì che la gran tromba 
Per la Itesurrczioii dentro i sepolcri 
Squillerà. 

Gì ACQUO 

Mi rimembra con orgoglio 
Della bellezza tua, quando la mano 
Porgevi a queir anello ; ora il dolore 
Ti prostrò — mia diletta!... Oli la tua guancia 
Impallidì per attestarmi il core! — 
Ma non sei meno bella e meli gentile. 

BELFIORE 

Ali tu pure bai sofferto! — e sul tuo volto 
Stanno le tracce d'un immenso all'anno — 
D carcero è agonia — ma nei tuoi occhi 
È 1' antico splendore, ancor vi scorgo 
Riflesso il mio sembiante... — Deh mi narra 
Minutamente la pietosa istoria 
Della tua prigionia... dimmi le orrende 
Arti di quei tiranni. 
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SCENA IV. 
OH Commessaiiio, die Soldati e detti. 

COMMESSA 110 

È del Senato 
Valer, che solo il prìgionicr ne resti. 

BELFIORE 

Oli Dio ! che ascollo ! — Ah non (la ver — nessnno 
Potrà da lui dividermi — nessuno!... — 
Io tuo' morir con lui. 

GIACOMO 

Ben mi attendeva 
Quest' annunzio terrìbile ! — È uno scherno 
La pietà dei tiranni. — È forza ornai 
Cedere al fato. 

•ELPIOHE 

E Galeazzo, anch' egli 
Ci tradiva! — Intanto eh' ci non giunga, 
Non Ma eh' io, viva, quella soglia varchi. 

Galeazzo, per cure alle di sialo, 
E per la causa dei Carrara, invilo 
Ebbe dai Dieci — Invan lo attendereste. 

GIACOMO 

Di', l'inviava ci forse? — Umani sensi 
l'armi tu accolga. — 

cosi messa ino 

M' inviò il Senato, 
Ne il Duce io vidi — Pure a lui mi stringe 
Obbligo antico ; e la sua causa e mia — 
La tua consolle si ritragga — io debbo 
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lin gran segreto rivelarti — in esso 
Sia la salvezza vostra. 

li ELFI OH fi 

In queste mura 
Han lor trono il terrore e il [rudimento — 
Il segreto è ta morte. — Io dentro all'alma 
Non ho piìi arcani — Un infinito amore 
Fa divina la donna ! 

È crudo strazio 
Dividermi da le — Pur se lo impone 
La ragion delle cose... e il nostro meglio... 

BBLFIOBB 

Tu pur, tu pure mi allontani? Ah certo 
Non trassi io qui con tal limure in petto! — 
Forse questa e pictade, e tu non vuoi 
Cu 1 io li venga morir?... 

COHMBSSABIO 

SulP onor mio 
Vi giuro, che fra breve ricongiunti 
Esser denno i Carrara — 11 Gran Consiglio 
Gli attende a riconoscere i lor dritti, 
E rilasciarli. 

in-:]. mori: 
io pure andrò con essi, 
Cd' io pur son dei Carrara, e con orgoglio 
Torlo un tal nome. 

COUUBSSARIO 

Ciò ti vien negalo 
Dalle leggi — Sollanlo eglino sono .. . 

BELFIORE 

Rei, tu vuoi dire — ed io pur son rea. 
Io, cospirai eonlro ogni moto iniquo 
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Di tal potenza. Io, gridai le sue leggi 
Barbare — atroce ti senno — infami le arti, 
Gli avvolgimenti della sua prudenza — 
E una larva sceltrala, paurosa 
De' suoi dieci carnefici, e paura 
Quel Dogo suo ... 

SCENA V. 
altro Commessa mo con Soldati e delti. 

ALTRO COHM ESSAI» IO 

Al padre ed al fratello 
L' illustre prigionier dee riunirsi 
Senza indugio vcrun — Questo è I' estremo 
Volere del Senato. 

(I Soldati circondano Giacomo) 

Ed io qui resto — 
Prigioniera esser voglio — Il career tuo 
M' è un paradiso ! 

GIACOMO 

Il mio destino ignoro — 

Cedere è forza. 

BELFIORE (avventa mio!» pi i al collo) 

Ah! se questo esser deve 
L'ultimo bacio dell'amor... solenne 
Fa sacramento a Dio, di pochi istanti 
Ti sopravvivo. 

GIACOMO 

Io — non. dispero — Addio! — 

(Giacomo è combino fuori iìMIi [unione, e Belfiore cade) 
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SCENA VI. 

sala del ghan consìglio 

Doge e Senatori, i Generali della Repubblica fra i 
quali Galeazzo, Jacopo del Veiuie e il Gonzaga, 
i Cohmkssaiu , Luci Monosim, Caiilo Zeno, Luigi 
Loreiiano. 

bogl 

Di non lieve momento oggi e al Sepalo 
La sorte dei Carrara — - Oggi dobbiamo 
Deciderla pei voti. Illustri sono 
(Gloria della Repubblica ! ) i nemici, 
Onde è d' uopo accordar colla severa 
Maestà delle legni °i!QÌ migliore 
]■; pio accorto consiglio — A tulli è dato 




Per l'avvenir dall'armi e dalle frodi 
Di lai nemici, essere il sol pensiero 
Deve per la Repubblica. Ed io stimo 
Necfssilado il rispettar lor vite, 
Ciie le veglia uua fama non meschina, 
Pronta in faccia alle genti ad un giinlicio 
Rigoroso e temibile. — Sarebbe 
Mio proposto pertanto rilegarli 
In Candia, e la Repubblica gli al ria 
Là presenti e lontani, onde in tal modo 
A securlaile provveder con mila 
Apparenza di pene. 
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HOROSINI 

In tal pensiero 
Io non convengo — Deggionsi vicini 
Aver coloro cui guardar bisogna — 
Non è prigione una città. — Infinite 
Sarebbero le strade, onde il lor Tato 
Risvegliarsi per anche ai nostri danni. 
Io non discordo dal serbarli in vita, 
Ma si perù che ad ogni oprare esterno 
Più che spenti restassero i Carrara. 

L'uno e l'altro consiglio alla salute 
Di questa patria non soccorre intiero. — 
Finche respiri è da temersi sempre 
Un nemico. Se il fato in poter nostro 
Lo abbandoni una volta , liberarci 
Da lui dobbiamo pei comuni drilli 
Della propria esistenza, ed a rispetto 
D' una vicenda eguale — In tal sentenza 
Non miro all' individuo — ma intendo 
Solenne addurre ragion di slato. — 
La Repubblica ha vita, cslcrminando 
Dei princìpi da lei detronizzali 
L' esecrabile stirpe — Io queste mura, 
E in un eterno carcere racchiusi, 
S'eglino cospirar, come in lontano 
Paese non potessero, dovremmo 
Certo temer dei lor vassalli antichi 
Volubili, o pentiti, o nella brama, 
Come ogni moltitudine, di nuovo 
Onlln di cose, e Signoria diversa. , 
Spenti tutti i Carrara in guest' istante 
Tumultuoso, e Padova aggiogata, 
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Tosila a Vinegia stabilito appieno 

E il granile acquisto, e il posseder sccuro. — 

Per la morie b il mio volo. — 

(Sogni ili ajiprnmiolic) 
GALEAZZO 

E fremeranno 
Li queslo volo i posteri — E il Senato 
S'altri ne accoglierà simili a questo, 
Farà della Repubblica la Storia 
l ii volume ili sangue c di delitti. 
I popoli riscossi, alfin rovesciano 
I troni del (errore, e fra i rottami 
Sotterrano i tiranni — Oh siale giusti, 
E sarete magnanimi ! Ogni vostro 
Consiglio è di paura : e la paura 
Non può far che de' vili. — E di che sono 
Colpevoli i Carrara, onde la morte 
Sia lor dovuta? 

r Essi nemici senipre 
Fura a Venezia, e s'altri suscitarle 
l'oleati nemici, il lecer sempre — Il padre 
Venia piangendo ad implorar soccorso 
Contro ai feroci Dalmati, e ottenuto, 
Contro noi li move» — La sua perfidia 
Ne costò pur Treviso — Iniquamente 
Col Duca d'Austria, ai danni nostri unito, 
I na ricca provincia ne ritolse 
Con quell'argento che sii demmo in dono. — 
Uopo colante offese, e !' aspra guerra 
Per sua cagion sull'erta da Li puria, 
Noi pur gli perdonammo — Noi rendemmo 
Al sua figliuolo, all'attuai nemico, 
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Padova allor clic dìveoia conquisto 
Del Signor dì Milano. — Ajuli, onori. 
E benefìrj, prodigato abbiamo — 
Tulio obliò questo superbo, u nulla 
Valse a cambiar l'ereditata infamia. 

GALEAZZO 

San più del padre che del figlio i (urti. — 
Riconquistando i proprj stati, giusta 
Era col Duca di Milan la guerra. — 
Voi poscia vi alleaste al suo nemico, 
E non dovea combattervi? — Chiamalo 
Qua si recava a patteggiar, securo 
Sulla mia fede ; e voi, fatta opportuna 
L' assenza sua, in Padova spiegaste 
Il Venuto Stendardo, ed ci venno 
Prigioniero di guerra. — E sia pur anche 
P.eo, se il vogliate, il padre: «piai delitti 
Peseranno su i figli? — Ambo pugnaro 
Per la causa del padre — arabo prigioni 
Son, contro i Dritti delle genti. 

noe e 

Assai 

Gli difendesti, o Galeazzo. 

LORBDANO 

Troppo 

Di lai nemici fù parola. 

Io stimo 

Giusta ogni pena, che non sia la morte. 

GONZAGA 

Contro la morte io pur protesto. 

JACOPO 
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Mio T ho già dato. 

DOGE 

Sì raccolgali tulli 

Forse giammai così solenne istante 
Fè tremar la Repubblica — e l'Italia 
Non speri mai che il Sole della Gloria 
Tenga a irraggiarla dall' adriache rwe. — 

nOOE (raecoElìendo i l0 li| 

Per voti prevalenti e ornai decisa 
La morte dei Carrara. 

GALEAZZO 

Ob infamia! 

JACOPO e LOBEDANO 

Morta! 



UNE DEL QUARTO ATTO. 
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SCENA PRIMA 
Fbancesco paiike e Galeazzo 

FRANCESCO p. 

E dato al fine investigar I' arcano 
Di quel Seiiato tenebroso? — Usciva 
Ancora su di me, sulla mia stirpe 
Giudìcio dt vendetta, e di «sterminio? — 
0 Galeazzo, tu impugnasti il brando 
Contro i Carrara, e mio nemico fosti — 
Ma senza infamia. — Anzi dal dì, che chiuse 
Ti fur le vie dell' armi e dell' onore 
Colla viltà d'un tradimento, amico 
Ne fosti sempre, ed operoso. — Or tulio 
Senza vel di mieterò a me palesa 
Quanto sperare, o temer deggia. 
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GALEAZZO 

Mollo ... 

E co] cuore eli e piange amaramente, 
Con uno sforzo disperalo il dico — 
Molto a temer ti resta. In man tu se! 
D 1 un nemico clic tenie, e non risparmia 
Alla sua secarla villima alcuna. 

FRANCESCO P. 

Dunque è decisa la mia morie ! E in cupo 
Carcere, come a malfaltor, la scure 
Piomberà sul mìo capo!... È questo II senno 
Bella forte repubblica?... Ob codardi! 
(Ih mostri di paura!... — Ascolla — Io voglio 
I mici due tìgli al fianco — ed al Senato, 
Pria che si parla la fatai sentenza, 
Addurre tu ne dei, 'se la tua fede 
E d' amico Ical, di cavalicro. 

Ah!... Che il Senato ornai più non s'aduna 
Sovra la eausa vostra! — Ei si disciolse 
Dichiarandovi rei. 

FRA SCESCO P- 

Rei! — • seuza udirne 
Pur le difese! — Senza che una voce 
Pur si levasse a disturbar la tetra 
Calma dei vili accusatori!... — Oh allora. 
La giustizia è la forza, e scellerato, 
Giustatneute, è il più debole! — 

GALEAZZO 

La mia 

Voce s - alzava - e senza tema — in mezzo 
A quei tremendi esecutor dell'odio. 
E sgomentarli mi -crede* coli' ira 
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D' una pura coscienza in un atroce 
Deliberare sapra un' od! a eterna. — 
Ma clil sgomenta il falò? — Io sulla lance 
Della vostra innocenza lio posto il prezzo, 
Qual eh 1 ci si Tosse, di mia vita. 

FRANCESCO P. 

Assai 

Tu dicesti, o magnanimo. — È decisa 
Dunque la morie mia ! — Ma questa ò poco- 
Quella pur de' miei figli, e di chiunque 
Non seppe odiarmi — Io Tremo, e senio 
Sorgere da tal fremito un terrore 
Pei carneDci miei. 

GALEAZZO 

Si: dal Senato 
l'arli sentenza orrenda ; e questa or lilira 
Dui Tre il segreto Tribunale... Forse... 
Ma no — sarebbe una follia crudele 
Agitar nella notte del peccato 
Il volo lusingliier della speranza. — 

FBAH CESCO P. 

Ebbene, o Galeazzo; ove qui nulla 

Jtesli a sperare, a me quel brando. Io voglio 

Togliere a' miei nemici il vituperio 

Della mia morte. — Io dou tremai sui campi 

Di battaglia ... ed un palpito d' amore 

M'era ogni squillo delle trombe!... Oli vaghi 

Sogni dì gloria!... Oli mia citta, diletta. 

.Sade degli avi miei — l'adova mia!... — 

A eie... quei brando... — e l'ultima mi porgi 

Taèliin.niiauia di leale alletto, 

D'una santa amicizia che gelosa 

Si fa dell' onor mio. 
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GALEAZZO 

Quando il cedessi, 
I asozzeresti anzi di macchia indegna 
Con quello d' ud amico il proprio onore. — ■ 
Lascia ai nemici il vituperio! 

FRANCESCO P. 

Oh! Almeno 

Fa' che riveggia ì figli miei — che insegni 

Loro a morire... — Oh sventurati! In armi 

Furon prodi! — e mi amavano!... — Superbo 

A tutta Italia di mia prole audava! — 

Deh! fa' eh' io possa riabbracciarli!... — Or... piango! 

GALEAZZO 

Oh! se questo è un conforto... io non dispero 
Recartelo, piangendo!... — 

(Galeaizo pane) 

SCENA n. 

Fbam:esco padbe toh. 

I miei figliuoli 
Per vedermi morire ! — Questa testa 
Qui dee cader, dislaccata dal busto! 
S'essi verranno a raccattarla tosto, 
Loro potrà rendere un bacio!... Il cuore 
Batterà qualche istante... indi per sempre 
Riposerà!... — La morte è un don di Dio, 
Cui sorride la vittima — Io non tremo 
All'idea della morte — È ancor la vila 
Che spaventa mi fa ... — Se quei feroci 
Riserbatn m' avessero allo strazio 
Di veder pria morir sugli occhi miei 
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Gl'latcssi figli!... E il gemito sentirne, 
E lo parole di perdon — di padre ! — 
Oh! non avrei per aspettar la morie 
Vita bastante!... — Un tal pensier s'avventa 
Come un nemico furibondo al cuore!... 
Non mi è dato resisterlo! — A fuggirlo, 
Nelle pareti della mia prigione 
Spezzerò questo cranio, ov' esso fremo 
Solitario, e devasta a me il crealo, 
E mi fa nube a Dio! 

(Quaii Fuori ili ac si «j-incc la [cita , e contemplo le pareli della 

SCEKA III. 

Entra ntlla prigione un Commessalo della Ripub- 
blica styuilo da un Eremita, e da alcune guardie. 

COMMISSARIO 

Da tal momento, 
O illustre sventurato, ogni terrena 
Cura abbandona , e l 1 anima conforta 
Per un mondo migliore — Ecco, io li adduco 
Tal che scioglierti può d'ogni peccato, 
E di sporti alla morte. 

FRANCESCO P. (rilettiti t lOrUnOdo) 

Io T attendeva 
La morie! Ma voi, già, qui non veniste 
A sculacciare un vii serpe : e , vinto mai, 
Morrò nell'ire del Lione! 

(Strappa la spaila dal fianco del Commissario, la sguaina, e si pa- 
ra in allo minaccioso! 
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Cinto 

Sia di catene : egli è in delirio. 

(ì.c Guardie lo circondano impugnando le ipailc c le caltnc) 
EREMITA 
;si pone Ira mezzo eaclBxDBndo) 

Pace! — 

In nome del Signor pace, e perdono! 

^ Fmnc.) Taccia nell'alma tua, Uccia ogni grido 

Di vendetta e rancor ... oueta lo spirto... 

Sii generoso... e non macchiar col sangue 

Il confin della vita. (.u. Gaudio) Indietro — io solo 

Deggio con lui restar. — Son le catene 

Indegne ad un eroe, che già s 1 accinge 

All' estrema battaglia pel conquisto 

Di vera liberLade! 

(Il Commessa rio e \r Gninlic il ritro^omi , r FranccKo gnu 

SCENA IV. 

FREMITA e FRATESCO P. 



FRANCESCO P. 

E i figli miei 
Non dovrò rivederli!... Ah fu delitto 
Generar dei magnanimi! 

(SÌ pone a «de™, nammdendo li Faccia, c piangi 
EREMITA 

Fra breve 
Gli rivedrai dove un amore eterno 
Hicongiunge ei più cari, e dove a' santi 
Amplessi infiamma un immortale affetto. 
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Il tempo è solo per la terra — e l'alme, 
Che al di là ne varcarono, d' indugio 
Più non ponno soffrire — Iddio le move, 
Purificate dal dolor, pei cieli 
In quella forma di desir compagni 
Che quaggiù si crearono. — La pace 
Discenda nel tuo cor. — 

FRANCESCO P. 

La tua parola 
M 1 È soave, e ini rechi alto conforto 
In quest' ora tremenda — Ma non valgo 
Sì, che taccia per anche ogni lamento - 
D' oltraggiata natura — Ancor non sono 
Distaccato dal mondo. — 

EREMITA 

E che ti costa 
Lasciarlo? Quali gioje egli li ha dato? 
Quali a le ne promette? — Apri il pensiero — 
Inconsapcvol di se stesso, I' uomo 
Giunge alla giovinezza: essa, ben tosto, 
È disfiorala in solìtarj affanni, 
In deluse speranze , e resta un sogno — 
Vien I' eia del potere e della gloria 
Per farli o infame o sventurato. — Oh! Certo 
É una fatica, per morir, la vita — Or cessa 
Per te questa fatica. 

FRANCESCO p. 
Ah! Tu non vieni 
Invialo in un carcere dai crudi 
Miei nemici — Ma Iddio qui ti mandava 
Per consolarmi. 

EREMITA 

Tu parlar non devi 
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Più di nemici, ornai — Vieni — ripara 
In sacro loco, e di maggior cod torli 
Ti fia benigno il Cielo. 

(opre nel fonilo della pri^nne una nona sfBirli) 
FRANCESCO F. 

In sacro loco? — 
E il carnefice ov' è?... — Fa' Cirio non vegga 
Morire i figli miei!... Tu, pio, comprendi 
Quanto costi ad un padre!... 

EREMITA 

Obi Non vedrai 
Cotanto strazio — io tei prometto. — Vieni — 
Iddio ci attende! — 

FRANCESCO P. 

Negli estremi istanti 
L'uomo si fa più gran mistero! — Andiamo. 

(Enlrano per la porta tlie lotlo vien richiou) 

SCENA V. 

Francesco figlio e Giacomo incatenali nono intro- 
dotti nella carcere dalle Guardie che tonto partono. 

FRANCESCO F. 

Fratello amato, in cotal guisa uniti, 
Ed in tal loco, fummo! 

GIACOHO 

E il padre nostro 
Sara giìi morto? ovver, — qui pure ei trailo 
Per vederci morire?... — Almen sua vita 
Rispetteranno?... 

FRANCESCO F. 

lo lusingar non posso 



ATTO QUINTO 
Questa speranza! E la strage crudele 
Dal più antico avrà principio! — Oh! Italia! 
Finché così da' tigli tuoi trattali 
Ne verranno i tuoi tìgli , andrai derisa 
Schiava dei più colpevoli tiranni! — 
Oh! Se col sangue dei Carrara spento 
Venisse ogni odio ed ogni forza atroce, 
Che fa nomarsi dritto ! E dalle palme 
Dei martiri fratelli, i santi allori 
Per veri eroi, e per trionfi nuovi 
Sorgessero; sarebbe a me la morte 
Dolce ut! sogno di gloria, e di speranze. — 
Ma noi cadiara vittime oscure, e mule 
Aspettando altre vittime a far grandi 
Sol le sventure, e i vituperj antichi. 

GIACOMO 

Di quel senlier sù cui ci pose il Cielo 
Non anco giunti alla metà, cadiamo! — 
Ma senza onta, o peccalo, e ciò ne basti — 
Sia P usbergo del cor coscienza pura. 

Ma non laccion gli affetti inlin che il sangue 
Sta chiuso entro le vene! 

GIACOMO 

E ciò pur senio!... 
Oh! Se a me Galeazzo si Tacesse 
Crudelmente pietoso, e la diletta 
Consorte mia da questo allontanasse 
Cupo albergo di morte!... Io lo pregava 
Per rivederla! — Ora il coraggio è meno 
Che il desiderio ardente! 

FRANCESCO F. 

È Galeazzo 
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Il solo amico che la man ci stese 
Da che fummo Infelici. 

SCENA VI. 

Galeazzo, Bklfiorb t detti. ■ 

(hVliiore corre al cullo iti Giaconui) 
GIACOMO 

Il cor tremando 

Già ti sentiva. 

È questo un dono immenso 
Che mi concede Iddio... Sotto uu sol colpo 
Cadran le nostre teste... 

FRANCESCO F. 

Ohi Sventurata! 

BELFIORE (>i pan' in °>""> = Fr. *a Giif.) 

Quà! — Sulla terra non trovai che il pianto- 
Ora una gioja di provar mi sembra 
Consolata in amor ... L' anime nostre 
Già s' avvian pellegrine inverso il Cielo! 

Tu 1* angelo sarai che ne conduca 
Ove più non si piange! — Immacolata! 
Più di tulli hai sofferto! 

FRANCESCO F. 

Io ti consiglio 
A lasciarne, o diletta... il cor mi scoppia... 
Ma noi dobbiam dividerci... — Ne dona 
L'ultimo addio!... E col nobile amico 
Ti allontana... — Grand' animo abbisogna!... 
Verranno i più feroci a separarci, 



ATTO QUINTO 
Se sol Tacciamo noi. — Questo è Io sforzo 
E più grande, ed estremo, ond' lo mi levo 
Sulla sventura e sulla morte! 

BELFIORE 

E credi 

CLe or potranno dividerci ? 

GALEAZZO 

Fi a breve 
L'ora clic lutti ne disgiunge!... 



Oh! Dio!... 

Eccoli !... 

ili ode impilo -- murano nulli «oldoii! 

SCENA Vii. 

Belfiore va per islanciarsi contro ai Soldati; ma 
cadi priva di stnsi nelle braccia di Galeazzo. 



Iddio pietoso, a le sien grazie. — 
Così la involi ad un tremendo istante!... 
Mio dolce amico, a te la raccomando!... — 
Per lei, per te dal Ciel noi pregheremo. 

(si cuoprc li faccio «oppino!» in piamo) 
FRANCESCO F. 

Per altra patria — addio! — 

{ilringeod» b maini a C.aluzio) 

.Soltanto il Cielo 

Prenderà lue virtù! 

GALEAZZO 



Giù la mia morte 
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È stabilita — e volenlier 1' attendo 
Compiuti eli' abbia i più solenni uflìcj ! 

In campnna della chiesa defili Ercmili. — Guardie che Tanno e 
vengunu, c fanno alenai preparativi per li riedizione. — Ad un 
traila cala uno tenda nera, clic aveva apparenta di tminfrlit, e ti 
vale un rereiro ov' è il corpo di Francesco piidre : all' intorno ae- 
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Francesco f. e Giacomo. 



FRANCESCO 

Morto là giace il padre!... Ai funerali 
Hiserbavano i figli J — Ob no sia dato 
Presto al suo fianco riposar per sempre I... 

GIACOMO 

Padre infelice ! — Tu ci precedesti 
Sul ramini n del sepolcro... 

FRANCESCO 

Dove solo 

Furon grandi i Carrara : onde il perdono 
■E il compianto dei popoli otterranno! 

Entrano alcuni Ere in ili, •■ «icn calalo il sipario. 



Fise della Tragedia. 
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Sulle fresche d' Autunno aure leggere 
Stende a la notte in eie) tacito il volo, 
E fra le stelle in un gentil sereno 
In sua carriera si movea regina 
Una splendente Luna, all'intelletto 
Del rapito mortale rivelando 
V alta armonia delle rotanti sfere. 
Giammai notte più bella era comparsa 
A rallegrare il firmamento: e mesto 
Spargea ne' cuori un delirar, qua) sorge 
Se la voce d'amore li risvegli. — 
Melanconico un raggio, eppur giocondo, 
Quasi fosse un sorriso di speranza , 
Rischiarava quel carcere , ove avviato 
Languia l'Illustre di Saluizo, e il core 
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Si riscosse a quel raggio ; indi smarrissi 
Nel pensier del suo Cielo, ce" suoi cari 
Duramente perduti, nel gentile 
Di sua terra idioma : e i canti, e l'ore 
Di sue gioje infantili egli sognava. 
Oh! Non risvegli il suon delle catene 
Dall'estasi beata il derelitto ! 
E lungo siagli il vaneggiar. — Discenda 
Sovra I' aura che desta le viole 
L'Ari gioì consolatore alla sventura, 
E in placida quiete lo addormenti. — 
Ma già il sonno del Giusto si riposa 
Sulle stanche pupille ; e nella dolce 
Illusi'on sopiti i sensi, il cielo 
Di nubi sgombro al misero sorride. — 
Egli dorme; e la fronte che dilala 
Le sue forme, rivela del pensiero 
L'insolito tripudio — Ah! Cerio e il sogno 
Di gloria e libertà che io lusinga. — 
— Una nebbia odorata, che d'intorno 
Turba l'etere, e lutto lo ricrea 
Di gradito profumo, nascondeva 
Tal, che ignoto non parve al Prigioniero 
Aliar che dall'aereo involucro 
Ristette innanzi a lui colla svelata 
Maestà di sue forme. — Avea la fronte 
Cinta di lauro ; e I' occhio, in una luce 
Sfavillante d' amor, parea invitasse 
Al confidente amplesso; mentre il labro 
Si dischiuse al sorriso, che consola — 
Al destro fianco Ei si ponea dell' Egro, 
Che da slupnr compreso e riverenza, 
Nella dolcezza d'un antico affetto, 
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Pel dubbioso desir, non conceduta 
Gli fu dal cuore la parola, e cadde 
Del Grande apparso nelle aperto braccia — 
Poicfaè si fur baciali in fronte, e sciolti 
Dell' amplesso soave , in un sospiro 
Ruppero entrambi : e, oh! Silvio mio, sciamava 
L' ombra, accesa nel volto di rossore, 
Oli! mio Silvio diletto, a Te mi tragge 
Cura pietosa di gentile, e santa 
Amistà, che le nostre alme legava 
Ne' lieti giorni , in cbe scorrea la vita, 
Della speme al sorriso, in mezzo ai fiori. — 
— Ali mio Maestro! — Oh! venerato, oh! sommo 
(Silvio riprese allora) oh! valoroso, 
Che con divine note accompagnasti 
Neil' aereo cammin l' anima d' Ugo ; 
Oh! Tu, che la celeste melodia 
Ridonavi jàV Italia, onde risorse 
Dalle straniere nozze , e gY intelletti 
Compunse di più forte rapimento; 
Deh! mi narra onde vieni, e come, e quale 
A me rechi messaggio; e se il feroce 
Mio fato un giorno (la compiulo, e possa 
Al diletto Castello, alla perduta 
Famiglia ritornare , e in pace i lumi 
Ai genitor comporre, e sul sepolcro 
Sparger loro una lagrima, ed un Gore. 
Oh! Quanto amara, a me, di tua partila 
La novella suonò; che nell'oscuro 
Carcere penetrava , sulle penne 
Parlata della fama, e lo squallore 
Crebbe di queste mura ; onde piangendo 
T inviava un sospiro oltre la Tomba. — 
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— Le soavi parole il Ferrarese 

Vate ascoltava ) e la gentile inchiesta 
A far paga soggiunse : — A te ne vegno 
Della sfera superno, ove coi Grandi 
CU' ebber fama quaggiù, viviam felici 
Fermando il voi nell' infinito Amore — 
E mi trasse pietà, clic de' tuoi mali 
Vidi il colmo , e virtù , che in Te languiva ; 
Sicché il raggio temei non si estinguesse 
die finora ha brillalo in tue pupille — 
Onde a dolce speranza aprendo il cuore 
Per me apprendi il futuro, e nuova in petto 
Vita raccogli, e arridi al divin lume 
Dell'Astro, che alcun tempo si nascose, 
E di nuovo rifulge ai tuoi destini — 

— Nuova luna nel eie! non fia, che sorga, 
Che già, disciolto delle tuo catene, 

Il carcere aprirassi, e la parola 

Udrai di libertà: quinci sicuro, 

Delle materne Alpi la severa 

Maestà contemplando, ardito il passo 

Volgerai, desioso, alla diletta 

Itala terra, in mezzo alle ondeggianti 

Lombarde messi ; e le marmoree Torri, 

E gli Alrii, e i Templi, e i Busti, e le Colonne, 

E il sonante gentil puro idioma 

D' ignota voluttà Ti Ceno un segno. 

S' afiblleran le genti, inaspettato 

lideudo ti tuo ritorno ; ed in devolo 

Alto contempleranno le sembianze 

Del loro Esule amato ; e i patimenti 

Del tuo volto additando, avrai di pianto 

Dolce un tributo, e d' amoroso affetto. 
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E nella mia Città, che al Cielo eslolle 
Lo favolose mora, Ti Ga dato 
Riabbracciar gli amichi amici; e, Silvio ! 
Ripeterai! le piazze, e le contrade 
Della bella Milano — Ma il pensiero, 
Il tuo pensiero, del desio stili' ali; 
Volerà di Saluzzo alle paterne 
Mura, e, compiuta, non avrai Tu gioja, 
Se colà non ricovri. — Ah! si, Ti affretta : 
Ti corre incontro il Genilor ; le braccia , 
Piangendo, al collo Ti ricinge; i baci 
Ti piovono sul volto... Il guardo volgi!... 
Nel delirio d' no gaudio innocente , 
Parlar non può, ma Ti serrò la mano 
La cara Madre, e rise — Scguon quindi 
I diletti fratelli, i servi, e tutu 
La commossa famiglia ; ed interrotto 
S'ode un lamento, un sospirare, un forte 
Fremer d' effetti ; ma non c il dolore , 
Che in petto li risvegli a quei cortesi : 
E un immenso piacere, un' iiiGoita 
Gioja ette irrompe arditamente, e scuole 
Del cuor le libre, e moto allo solleva -— 

— Tu scorderai frattanto i lunghi affanni, 
E la sofferta prigionia — La vita 

Ti scorrerà, ma lieta, e dolcemente, 
Come d'amico zefiro sull'ali; 
Come al fanciul che sul materno seno 
Ad un placido sonno si abbandona — 

— Pur conforto maggiore abbili in questo 
Vaticinio di gloria ai dì futuri — 

Già il tuo nome per V Itale contrade 
Suonò fama di Grande ; e non V è ciglio 
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Clie non versi una lagrima pietosa 

Al distralo Amor, ch'arse la Bulla 

Infelice d' Arimino. — Commosso 

Ogni cuore sospira al triste fato, 

E pietà sente di Colei, che pura 

Fiamma in cor le accendesti — Il miserando 

Bacconto la feroce ira temprava 

Al Divino Alighieri, e t'ispirasti 

Al suon che Irasse ia severa Cetra 

Nel concento d' Amor — Ma il sauto alloro 

Clie nell'Itala Terra a Te si educa 

Metterà nuove f rondi ; né divelto 

Verrà dalla tempesta, o gli Aquiloni 

Disseccarlo polran — Vi spira intorno 

Un' aura dolce con gentil profumo, 

E l'alba, e il sole, e la tranquilla notte 

Gli saranno cortesi — E se fia poco, 

Sappi che in cuor d'ogni Italiano è un Tempio 

Consacralo al Tuo nome, ed ivi un'ara, 

Ove un culto perenne a Te si appresta — 

Tu la mente intendevi a questo culto 

Nei tristi giorni del dolore ; e intiere 

Ti scorreano le notti, meditando 

Sulle umane vicende ; e patrie istorie , 

E illustri opre, argomento erano a bella 

Armonia di pensieri e di parole. 

T'irradiava di celeste lume 

L'Italo Geoio 11 carcere, siccome 

Al misero Torquato, e le severe 

Fantasie l' ispirava, e i mesli accenti — 

Or dritto è lien, die di bini' opre il frutto 

Il Cielo Ti consenta ~ Allor che, il guardo 

Sulle eterne tue pagine scorrendo, 
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A ognun fìa dato intendere i supremi 
Dell' Astigiana Vergine lamenti, 
E i gemiti convulsi , e le parole 
Di perdono, e d' amore ; e i moribondi 
Lumi mirar della Infelice; un forte 
Brivido i cori scuoterà, successo 
Dal sospiro che chiede la sventura — 
Il prode Eufemio accenderà le menti 
A generoso imprese: e tra i rottami 
Di Messina apparir larve guerriere 
D'armi ferree corrusche, sembreranno, 
E la pugna anelar, fra le scintille 
Dei brandi e degli scudi, e in mezzo al fumo 
Dei Templi incenerili, e delle Torri. — 
E se di sangue cittadino, un tempo, 
Si bagnar le Città; se le fraterne 
Ire pertìn dentro i sepolcri P ossa 
Conturbar degli estiuli , apprenderanno 
Dalle mine di Derlòna esempio 
A riunirsi nei comun perigli, 
Maledicendo delle reo discordie 
Le cagioni funeste, onde cotanto 
Sofferse il santo della Patria amore — 
E perche P uomo al ver timido amico 
Non fosse, e la virtude, e generosi 
Sacrifici allettarseli nell'alma ; 
Nel Dìvin Banditor, Tu gii intimasti 
A magnanimo ardire eccitamento. 
Ma nella scuola illustre, ove ciascuno 
Ai gentili costumi, e all'alte gesta 
Può innalzare il pensiero, ed ispirarsi 
A cortesia, e valore ; i sovrumani 
Accenti, e di tua Cetra la divina 
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Armonia suonerà Torte all' orecebio _ 
Anche d" ignobii volgo, e veneralo 
Anche a color sarai, che in allro modo 
Non li polean sorriderò, ed amarli. — 



— Così fra breve allissima la Gloria 

Sì farà del Tuo Nome — E finche il sole 

Alla terra potrà questa nudrire 

Bella d' erbe famiglia, e d" animali ; 

Fjnchè al cielo le ardile Aquile il volu 

Rivolgeranno -, splenderà queir aslro, 

Che di luce immortal per Te si ammanta. — 

Tal è il celeste vaticinio — Ad esso 

11 severo Astigiano applaude ; e ¥ Altro, 

Che all' ombra dei cipressi, e ai lagrimali 

Avelli s' ispirava — E, allor che spento 

Fia di tua vita il raggio, fra cotanto 

Senno riparerai nella Citlade 

Ove non son catene ; ove In eterno 

Sarem compagni nel beato Amore. — 

— Oui tacque l'ombra di quel Grande, e in volto 
Gli rifulgea splendor di Paradiso — 

Ambo le braccia con desio gli tese 
Alla cara cervice il confortalo 
Prigioniero, esclamando : Oh! mio Maestro, 
Oh! amorosa vision, che il pondo 
Alleggeristi delle mie catene, 
Deli! non lasciarmi ancor... Deh', la tua voce 
Prosegua a rallegrarmi, iulin che trailo 
Sia del [iv auso carcere.,. Di Duri 
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Tu l'agoaia mi spargi... Tu il sorriso., 
Volea più dir; ma già volava al Cielo 
L' animoso Poeta. — £i si riscosse 
Del dolce sogno, e risentir gli parve 
Un vigor non usato, un indistinto 
Desiderio a soffrir, che suscitava 
Di Libertà il pensiero, e della Gloria. 
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IN MORTE 

D' ILLUSTRI ITALIANI 



CANZONE LIBERA 



Qua grido mai d' altissime sventare, 
Qual favella di pianto ergesi al Cielo, 
E snona intorno, e desta eco lontana ! — 
Dove l'aure trasvolano più pure, 
Ove l'aurore son di paradiso, 
Ivi piangendo, la famiglia umana 
Entro un funereo velo 

Chiude il volto, e il pensier d'un suo sorriso! 

Vedi piegar le più robuste piante 

Neil' orgoglio d' averle ! 

E seppur la menzogna d'un istante, 

Sovra un sentier di perle 

Tt fa parer la danza della vita, 

Avvien, perchè dei lusingali affanni 

Ripiombi dentro al core 

Più lacerante il grido e la ferita — 

L'aquila al meo , riscossa al suo dolore, 

E le brame nel cielo agita e i vanni : 

Finche a smarrir le torri e le colline, 
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Raccolga il suo viaggio 

E il faligar dell'ali peregrine 

Sovra quel dolce raggio, ... 

Che sdegna al sole maritar la (erra — 

Cosi potessi ic togliermi all'oltraggio, 

Che morie arreca in sua spietata guerra! 
Ala ne costringe il fato 

Sotto le sue vittorie! 
' Ne priego v'fe, ne pianto desolalo, 

Non è d' amor costumo 

Che arresti il crudo : e sulle nostre glorie 

Va cancellando dentro al suo volume! 

Indi una notte intempestiva invade 

Eternamente i Primi, 

Color, per cui mantiene 

La curva umanitade 

Un Tremito d' onore entro le vene ; 

E sì, che pur s'estimi 

Negata ai Soli di cotanta vita 

felice delle Tombe , anzi superba! 

Racchiusa in Elle serba 

La scintilla immortale, 

Che al foco delle sfere un dì rapila 

Talvolta in fiamma eguale 

Si raccende, ed il Genio arde sul mondo. 

Da quelle mi deriva, nel profondo 

Del cor commosso, un' armonia fatale 

Che in parte il mio dolor tempra, e il desio; 

Perche il verso s' informa, e balia al Ciato , 

Ove pei Nomi Illustri che rammenta, 

Eia che niodeslo un velo 

E sua bella Iteligìon gli assenta. 
La mia voce si leva 
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Sovra un pugno di polvere, ove Dio 
Spirò di vita anelilo piò vasto , 
Più luce e forza del suo raggio eterno — 
L' universo attendeva 
Sul bujo antico, a tanti errar rimasto, 
Quel valido splendor che non rifulse 
A' bei giorni di Grecia ; allor che alterno 
Sovrumane dottrine, e illustri esempli 
Nella scuola del vero ebber governo ; 
Allor ebe delle Leggi il Sacerdozio, 
Per altissimi ingegni, 
Dai male appresi limiti, e dall' ozio 
Di ripetute favole si avulse; 
E net vegliati Templi, 
Con fatidici segni, 
Si annunziava retaggio non impuro 
Di nuova sapienza nel futuro — 
Io vò esclamando un nome, 
Clic i secoli da noi ripeteranno ; 
Che suonerà siccome 
L' immenso ... l' infinito ... 
Oceano di saper, sul quale avrauno 
1 più forti intelletti il voi smarrito I 
Rumausosi !... Il mortai non anco avvezzo 
Di Tanto Genio alla gagliarda scossa, 
S'incurva e adora di Sua creta il prezzo, 
Ed è pago se culto abbian quell'ossa. — 
Dielro il tramonto dei maggior Pianeta 
Ecclissarono altri astri; e il dolce lume, 
Di ebe questa nalal Terra eru lieta, 
Vestì nuovo costume 
Nuli' eterno sereno : 
E sol di so quaggiuso 



152 POESIE LIRICHE 

Lasciò breve un baleno 

Cbe la mestizia andrà volgendo ia uso — 
Qual memoria più cara e lagrimata 

Discenderà nel core, 

Che quella, onde la vita intemerata 

Risorgerà di Papi e di Vivuni? — 

Qual soverchio desio 

Sul perduto Pacchiasi? 

A cui forse l'ardore 

Della infinita mente 

Il voler ricoperse: e fu raen pio 

Che non sperò di Lui la umana genie ! — 
He assalirà 1' obblio 

Colui che nei misteri 

Della santa Natura il guardo spinse , 

E più fecondi veri, 

Per fisica virtù, securo attìnse. — 

Como face immortale 

Nel Tempio ove a scienza ò religione, 

Quell' alma generosa 

Arse di sua vitale 

Non terrestre cagione ; 

E poi che stanca apparve , 

Ma non pertanto bella e luminosa, 

Sfavillando disparvo — 

Del Nobili la vita è sacra fama 

Che le età non paventa, e a se le chiama. 
Scorgo pur, che lasciando altri contloi 

Verso il suo Cicl natio trasvola un' Ombra. 

Ben riconosco in essa il mio Bellini, 

E la piena del duolo il sen m' ingombra — 

La innamorata riede 

A ricercar quell'armonia di stelle... 
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Quella luna d' argento... 
E in suo desir richiede 
E l'onde, e i fiori, ed il materno accento, 
E che gli mosse i numeri divini 
D'amore, di lamento. -. 
Sempre suono celeste 
Che sull'arpe degli Angeli irenica... 
Dolce ignoto usignolo, 
All' alba, a sera variate, e meste 
Canzoni profondea, 

Dalle rose al cipresso aprendo il volo — 
Sia fu breve quel cantol — 
Molto ha la morie dell' amor la corda 
Sopra l' Itala Celra ; 
E al nostro affetto sorda, 
Rafforzando, lacco" quella del pianto 
Che ora s' innalza dai Sepolcri all' etra — 
L'Itimo ne abbandona 

Tal, che riscosse il Mondo, e noi fé pago, 
Luce, e tenebra insiem — Genio sublime 
Che tacente s'affaccia sul creato! — 
Jl suo nome risuona 

Superbo — E dalle proprie Alpi, Ei, fu vago 

Cercar delle Piramidi le cime 

Pieno d' un' alta idea — simile al fato — 

Fra l'orror dei deserti, e l'uragano 

Non vacillò Segato — 

Ma nel giardiu di Flora 

Cadde qual molle pianta 

Da poco vento rovesciata al piano — 

Ivi forse perchè la Terra è Santa 

Del divino Alighieri ; 

E r ossa accoglie e onora 
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Dì Hi ovinitoTi e Galilei, che Soli 
(Listano al mondo si, che Ei più non speri 
Luce di gloria a irradiargli i polì. 
0 forse, perdio fallo ivi più ardilo 
Misurò contro il tempo il core e 1' arco : 
Odiìc il Veglio feroce 
Del suo torrente gli dischiuse il varco, 
Accennando col dito 
.Sovra il Hutto veloce 
Di tante palme Iraporlato il carco — 
Clie nhiii per anco intese 
Portar guerra all'Invitto; 
Ne a sfidarlo discese 

Enlro al suo campo, ove, incessante, miele 
Ed atterga il presente, 
E alle moli superbe dell' Egitto 
Ove minori, o spente 
Di Lui, pensò Segato, esser le posse, 
Fiammanti i lumi in guisa di comete, 
Ijn giorno volgerà — La falce scosse 
Di Tebe, e di Carlago sopra i fianchi, 
Ne v' è fona quaggiù che lo disfrauchi. — 
Frattanto era il Perduto 

lin delirio di gloria e di speranza , 

E il Peregrino stupefatto e mulo, 

I,' inusato lavoro conlemplaudti, 

Di villa in villa nostra fama avanza. 

Vide il sen d'una Vergine che blando 

Il suo sospir rivela... 

Scorse vezzoso un piede 

Qual mosse, un dì, alla danza... 

E quella testa ove il pensiero anela, 

D' un brivido ti scuole, e il vero eccede. — 
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Allora molle immagini dilette 

Più caramente, hau ricercato il core : 

E d'un giocondo inganno, 

Nel breve, ma terribile cammino 

Di nostra vita, si vesti ron I' ore — 

A confortarne 1' amoroso affanno, 

Entro i dolci castelli, 

E dove bu sacra un' Ombra almo giardino, 
E su i temuti avelli 

Sognammo non più in marmo o in bronzo scolti 
Ma vere starsi le persone, e i volti — - 
Certo che nuovo di dolore un senso 
Ad ogni cor apprese, 
Quando di Lui s' intese 
Compiuta sul meriggio la giornata. 
E parve sì, che crudamente offe oso 
Avesse un Giusto la sventura... Indegno 
Il pensiero tornò d' un 1 " oltraggiata 
Virtudc, a cui di premio non fu segno! 
Ma che però degli sprezzali affanni, 
Degli animasi stenti 
Fece a sua tempra i vanni ; 
0 al minacciar dei venti 
Secura s'avanzò col rio fardello 
Come porta il Leone il proprio vello — 
Ahi ! che hen troppo avversa 
Guata la morte, e ogni gran forza imbriglia: 
E questa età che sovra il molo varca 
Forse ignota a se stessa, e in se diversa 
Neil' inerte dolor si riconsiglia 
Ed ai suoi Primi d' alti affetti è senrea! 
Le converrebbe meglio altro desio ! — 
Men tedio ; — e meno oblio ! — 
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La fede e la preghiera 

Sali* Aitar delle Tombe, 

D'onde, l'Italia, all'universo impera 

Sovrana dell' onor eh' ivi le incombe. 
Si pianga pur; che senza fine amare 

Son le perdile nostre e Iddio le intende! 

Ma Ila J' amore un pianto ! 

Il Sol dall' Alpi traversando al mare 

Di più celeste vampa si raccende. 

E resta a noi di quella luce il manlo 

Pei dì della miseria ! — A noi quel canto 

Che altra terra non ha! — Le (eie, e i marmi, 

E gli archi, e le colonne, 

E la gloria dell'armi, 

I cavalieri... ì martiri del Cielo... 

Le innamorate donne... 

Tutto, e immensa armonia che ne ingagliarila , 
Tulio è fiamma a quel gelo 
Quantunque adduca ai fior stella bugiarda! — 
Io sento nel pensiero e nelle vene 
Fremermi, o Grandi, un inno più robusto; 
E dilatar vorrei delle terrene 
Ali il remeggio affaticato, angusto, 
Ma queslo... è forse il sogno dell'infermo! 
Che le commosse brame, 
Quando lo desti del suonale il verino 
Ritroverà d' ogni potenza grame — 
Perchè la vela scarsa 
Raccolgo dell' accesa fantasia, 
Pago, se pure è apparsa 
Un istante sul mare del dolore, 
Mossa da quella pia 
Aura d'affetto che mi nudre il core. 
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Lj questo un sogno di terror sublime, 
O vera meniti Iddio sentii nel core 
In un istante d' e sterminio ! quando 
Par cbe crollili del Mondo i fondamenti? — 
E allora che balzar sembra la vita 
Entro le vene, e quasi sull 1 immenso 
Affacciarsi, e, non usa alla fatica 
D'un gran mistero, ripiombar nel nulla; 
Qual (la parola che traduca ai sensi 
Colai momento! — È sul Crealo un cenno, 
È P ombra dell' Altissimo quel Sole 
In che lo sguardo a noi cessa, o Mortali: 
Voce è del suo furor, se dai soavi 
Zefiri desti l'uragano... abbatta 
La ricchezza dei campi... le superbe 
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Citili cangi in deserti, e qua! bandiera 

Agili l'Oceàn... Voce 6 d'amore, 

Di rinata bontà, se spieghi in Cielo 

Un padìglion di sielle , e vesta il mondo 

Di novelli colori, alle stagioni 

Lasciando un riso della sua potenza! — 

In ud puro mattin di primavera 

Vidi cnoprirsi I' Orizzonte iulurno 

Di tetre nubi, indi scoppiar Irisulca 

La folgore, e sul!' ali del baleno 

Strisciar d'innanzi agli occhi miei... La vidi! 

E il pensier scintillò, smarrì con essa, 

Finche abbattuto fe' ritorno ai sensi 

Dell'impotenza c del tormento! — Al suolo 

Non scòrsi che prostrasse alcuna vita 

Quella folgore, e quasi una minaccia 

Suonò por Tetra. — A piò tremendo strazio 

Eran gli sguardi miei serbali e il core. — 

Ove natura più gioconda arride 
Di se infiorando il bel Tosco Paese, 
E là dove la Sieve i fianchi accerchia 
Dì picciol Borgo, che dagli anni antichi 
II cullo (enne c si nomò da quello 
Del Martire di Dio, Divo Lorenzo; 
Io ripetuto fremito movendo 
S' aprì la terra ! — 1 lieti abitatori 
Falli tremanti e col pallor nel volto 
Fuggiano su quel flutto della morte 
Ignari di se stessi, e brancolando 
Traeano i mesti figli, i vecchi infermi 
E le spose dilette ove men certo 
Fosse il periglio; e le paterne case 
Scorgendo diroccar, supplici al Cielo 
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Gli faci: a la paura, che i piò forti 
Sii i campi atterra ove il Signor guerreggia! — 
Oh ! spettacolo atroce ! — infra i rollami 
Sporgeva un braccio laceralo! — lenta 
La mano articolandosi, parca 
Chiedere un'altra man; menlre Tannico 
Che palpitando colà si sospinse 
In altro abisso traboccò... disparve!... 
E d* improvviso il desialo volto 
Vcdea I' amanlc della terra uscire 
E fisarsi nel Ciel, stretto il bel rollo 
Dalle richiuse pietre; e nella morte 
Favellargli un terrore... una speranza! — 
Là, presso, un piccini colle, un mesto padre 
Traea la famigliola sbigottita 
Atlaccaia a' suoi fianchi, e le apprendeva 
Le dolci picei e i voli onde talvolta 
Si placa in terra la giustizia eterna. 
Sovra UDa zolla ergea la Croce e intanto 
Che i ginocchi piegava, in giù rovescio 
Il suolo lo inghiottiva! — luvan prostrali 
La cara moglie e i tigli, delle mani 
Forza faceau che riaprisse il suolo 
A rivederlo ancora, o sconsigliati 
Voler sepolcro, ivi, comune! — E ad essi, 
Ahi! dura terra, perchè non l'apristi? 
Eglino pur pregavano !... — Ove il Cielo 
Pure un raggio accennasse, o in parte alcuna 
Più giocondo svolgesse il suo sereno ; 
Tosto, soli» a nuel riso, a folla, spinti, 
Tutti, siccome da liela lusinga, 
Aecorreano. — Ma, i Cicli bau lor movenza 
Da Cui gli stabilì : nè al mortai guardo 



160 l'in- su; LinicilE 

Scerò (tre è dato l'unità infinita 
Di quel vario infinito, ond'e mistero 
L'ampio universo, ed increata fona 
D' un gran Princìpio che a se stesso avanza. 
Ma, una remola patria è il Cielo, e questa 
Poca famiglia d' esuli, dal basso 
Della sua spiaggia, interrogarla delibe 
Sol co' palpiti suoi. — Oh! sventurata 
Progenie del dolor, non muover vanto ! 
Non sia ragione alle discordi voglie 
Un vario suono d' idioma, un breve 
.Cambiar di sito ; nò d' un sol destino 
Sien divisi diritti. Uno e il linguaggio 
Della immensa natura : a tutti è luce 
Quel Sol che sta su i firmamenti immoto: 
E pellegrini d' ugual giorno, tulli 
Solo accenniam col metro del dolore 
Uve sia posa del mortale incarco 
Che sì ne grava: ed alla terra riede 
Ugni sua quaglila! Nulla è che duri! 
Passan, coni' onda, i più gagliardi Imperi 
E Palle Signorie: passano i Degni, 
E quanta d'oro prepotenza crebbe 
E di tiranni : né il credulo insullo 
Alta superbia di Cambile, o a quella 
D'Alessandro, d'Augusto, e pur del Tempo, 

Delle miserie e dell'umano orgoglio 

Durerà. — Sulla polvere trascorre 
Siccome vento la mondana forza : 
E le imprese e gli eserciti, clic i campi 
Inondami) di sangue, ebbero un suono 
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Qual le lor trombe strepito nell'aria 
Ai «li dello battaglie. E solo i prodi 
Restano ai Cauli del Poeta, e sacro 
Retaggio del pensiero, onde non muora 
Di Sa lamina e Maratona il grido 
Meglio elio fiamma ai generosi affetti 
Perchè il mortai senta del Cielo, e slanci 
11 suo puro principio, ove lo chiama 
Un Iddio Creator. — Ma la mia mente 
Fa del costretto meditar lusinga 
A ciò clic scòrse il guardo. — Il rio flagello 
Hiedo a narrar. — Sul misero paese, 
Ovunque il passo rivolgevi, nu nuovo 
Aspello di miseria: una repressa 
Agonia di viventi: Indi un silenzio 
Cupo di morto, sol rotto improvviso 
Da seguaci sciagure, da perigli: 
E Tremilo solenne ... e nuove turbe 
Dei più cari scemale, in un lamento 
Scoppiar... ristarsi... spingersi... agli anlicbi 
Muri serrarsi, ai tronchi: e gli ululati 
Degli armenti dispersi... gli animali 
Più lidi attorno vagolar (remando; 
Mentre animali, mura, arbori, campi 
Disparìano agli sguardi: e dopo un dubbio 
Sorriso di speranza, altre sventure: 
Immensi squarci farsi; un nuovo aspetto 
Prendere il suolo; e valli ov'eran monti: 
Monti ove il piano: ed i paterni tetti 
Mancar . . . quindi altro crollo ... ed altro ancora . . . 
Mancar le vile . . . Ahi vista! ... Oh Punitore 
Degli umani delitti, è pur tremenda 
L'ira che carca la bilancia eterna! — 
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In uua scena ili dolor suprema 
E grande di prodigio, il triste dramma 
Si risolva, e nel cor desìi quei moli 
Clic il mortale non lia, se il Cìel dineghi 
Alla valle del pianto un puro raggio. — 
Sotto un arco vetusto, che securo 
Purea come in suo loco, e a molte stette 
Ingiurie d'armi, a riparar venièno 
Due sposi amanti, cui rendea beati 
Di due figli il sorriso; e li serrando 
Caramente sul seno, di costoro 
Più cura gli premea che di se stessi. 
Era il coraggio in ambedue quel senso 
Che nasce dall'amor, quando un periglio 
Scuola In uno due cuori, e superarlo 
Lor non 6 dato ; e più sembra speranza 
Che del presente si marlira , e spinge 
Un palpito tra il tempo e l'infinito. 
Perche , pensiero non ovean che lutto 
Si racquelasse in Ciel, che una innocente 
Carezza dei lor figli, il puio affinino 
Di quell'alme sollecite, e fanciulle 
Sul senlier della vita, a questa vita 
Costringano ambidue : e usciva incerta, 
Come raggio di Luna infra le nubi, 
La preghiera: e con essa un'amarezza 
Di sospesa virtù; d'audaci affetti 
Che le teneano il volo; E l'uomo più grande 
Nella tempesta' del dolor , più bella 
La sua dolce compagna, ara sii i figli 
Flggean gli sguardi ... ora lonlan sul piano 
Coperto di ruiue . . . ora nel Cielo... 
Jit! io se medesimi avean forza a scontrarli — 
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L'uno diesa: fa' cor: sembra the Iddio 
Sospenda aitino l'ira sua ... pia tace 
Da qualche istante il rio castigo. — l'altra: 
Iddio, me non riserbi al crudo strazio 
Di queste vite: che a me, tutte, sacre 
E necessarie son: si tolga innanzi 
Questa che mi donò: sposo', nei ligli... 
Ma forte, in alto, si scosse la terra! 
Un ampia pietra, giù, dall'arco antico 
Precipitando, sovra il destro fianco 
Fere il dilelto... il prostra... ne divide 
Largo pestando il femore. — La morte 
Le luci ne cuopri — sovra il suo petto 
La cara moglie rovesciò — pietoso 
Dal cor de' figli prorompeva un grido 
Che le sfere ferì. — Quando il morente 
Si riscosse alla vita , un liom di Dio 
Gli pendeva sul volto : e non umano 
Era il riflesso de' suoi sguardi, il suono 
Delle sauté parole, onde nel Cielo 
Gli reggeva il pensiero: e il patimento 
Si faceva più intenso, ma sublime 
D'un gaudio di martirio, il destro bruccio, 
Su cui bastante ancor si dimostrava 
Un usato vigor, facea puntello 
A rilevarne la persona stanca, 
Come a ridursi sulla vita. — E presso, 
In ginocchion, s'ergea, bella, celeste, 
Donna non più, ma un Angelo incarnato, 
Ne] più sublime degli affetti. — I guardi 
Eran due raggi della fede, usciti 
Da un cor che, in quell'istante, a Dio svelava 
Ignoti affanni, senza fine, e drillo 
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Ad ignota pietà. — Muovca le labbra 
Va fremito represso; e i mm acolala, 
Su quelle lievi linee di rose, 
Su quel varco d'amor pargoleggiando, 
I,' anima al suo Faltor fatta potenza 
Perchè le sorridesse ; e dai capelli 
Mollemeule sull'omero cadenti, 
Dall'angelica fronle, dal bel collo, 
Che gentil ne sporgea siccome il dorso 
Di candida colomba, dalle mani 
D'una beltà verginea leggiadre... 
Da tutta la persona . . , una leggera 
Nube saliva d'olocausto al Cielo... 
Una vaghezza di pregar confuso 
Nel più cocente spasimo e profondo! 
A destra, un faociullin le si stringeva 
Teneramente ; ed additando il padre 
Senza intenderla ancor, col primo senso 
Del dolore, affacciavasi alla vita. — 
Alla sinistra si cuopriva il volto, 
Più fragil fior, la sua piccola figlia. — 
Ma quando, o figlia, scuoprirai le Inci, 
La lagrima cadrà sovra il tuo seno. — 
O fragil fior. Ila questa la rugiada 
Del tuo mattino! — Lentamente avanza 
A contemplar cotanta scena un veglio 
Commosso del presente, e della morta 
Provido: e sulla fronte ove l'affanno 
Passò, lasciando un'ampia ruga, espresso 
Aver pareva un vaticinio . . . o arcano 
Cunforlo di sepolcro. — il fianco infermo 
Gli folceva un bastone, e d' una mano, 
Come il pensiero alla illusione estrema, 
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Reggcvasi a vezzosa giovinetta 
Lène movente, eterea velata 
Dei suoi freschi color, nube siili* alba, 
Simbolo di fiducia e di candore. — 
Lo Ministro del Ciel, di penitenza, 
Sublime al par della sua Tede, santo 

D'allra parie volgea sopra gli accorsi 
Lo zelo del suo cuore, e diffondeva 
La virtù del coraggio, e il pentimento 
Dei falli umani in suon dolce fraterno 
Di carità, di speme; e sì, che in tanta 
Vicenda d'ira e di pietà scuotesse 
Coll'iacredulo orgoglio, la impotente 
Virtù dei pusillanimi. — Prostrato 
Era a' suoi piedi un uom, forse protervo 
Del castigo, o non atto o risentirsi 
Che dall' alto partiva. — Alle parole 
Piamente magnanime ei destasse. — 
Più che il flagello, lo compunse un guardo 
Sulle sue colpe: eppure un refrigerio, 
Soavemente un nuovo affanno iu core 
Gli mormorava... una confusa guerra 
Onde vittoriosa ascia la Fede. 
Questa fiamma celeste a propagarsi 
Sulla turba dei miseri, e gagliarda 
Di novelli alimenti, incominciava. 
Questa fiamma, ebe crea, verso le stelle 
Prcndea lo slancio. Ed ceco nel sereno 
Calando, io vidi, sull'eterne piume 
Do Angelo venir. — Qual la colomba 
All'Arca ne reddìa, nunzia di pace 
Nel rostro avente il verdeggiante olivo; 
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Colai venia la creatura bella 
Ne!ì' affetto di Dio, sovra il profumo 
Dui fior di Paradiso, e più leggera 
Dello slesso profumo. — Un calmo aspelto 
PreniJean la Terra, e il Cielo: una gioconda 
Armonìa sul Crealo, al nuovo palio 
Si deslava solenne; ed i mortali, 
Respirando, s'alzavano, commossi 
Di rivedersi ... d'abbracciarsi ... e in allo 
L'Iride salutar che i bei colori 
Svolge» filosamente. — Ed io, rapilo, 
Scòrsi, dove s'appunta l'orizzonte 
Altissimo, sull'ali ai Serafini 
E sulla nube del suo Trono, il Santo, 
Lo slesso figlio d'Jcova, che innanzi 
E dietro un Sole aver parea. Nel volto 
Ttedenlor degli Emani, e Verbo, c Dio, 
E Spiro, come allor che i' Universo 
Gellava, e colle tenebre, la Luce. 
Imagine infinita, incoronata 
D'acute spine, ed additante il sangue 
D'una piaga ancor fresca. Avea d'intorno 
Delle nuvole d'Angeli, che i segni 
D'una morte veduta innanzi i tempi 
Aito recando, in quel lume divino 
Soavemente mossi, ed in quell'ombra, 
Dentro e di fuor, piò che il terrestre sguardo 
Percolean, come stelle, 1* intelletto. — 
Parve tacesse la Natura — e nuovo 
Cenno aspellar di Creazioni pareva 
Che il Figlio dell'Eterno, ripetesse: 
Nel mio Sangue crear Misericordia, 
0 Terra, lo posso Onnipotente. — Un lampo 
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Attraversò la via del mio pensiero. — 

10 caddi. E scrissi ciò che vidi. A molli 
Forse parrà die faccia di menzogna 
Abbia mi (al vero: pur, non io lo canto 
Sovra l'impulso di venduti affetti, 

0 di misere invidie, lo fui rapito 
Sul suolo dei miracoli a colaulà 
Vision, primo, espressa al sovrumano 
Lume dot Genio, cbe di se vestìa, 
L'Arie, sovra una tela. E lu, o divino 
Figlio a quel Genio, o ;nio BeZZOOLI , apristi 
Al mio pensier quesla sublime sceDa 

Del ver potente, onde nel vasto regno 
Dei gagliardi concelti, alla tua fama 
E del Paese che di Te si onora, 
Securo aggiungi, ed animoso. — Il premio 
Fia quello del valor, su questo campo 
Ove pugni educando alla vittoria 

1 sacri allori onde mostrarti al Mondo. — 
Dalia, Italia, sulle lue mine 

Non sorga, audace impunemente, il grido 
Dello straniero. — Inespugnabil tieni 

11 Patrimonio delle Glorie antiche 

Nel Suntuario che schiudesti all'Arti. — 
In quello, ancor Regina, il sacro .Manto 
Vesti; e mancipio l'Universo piega 
Sdito il tuo Scellro; e ben sarà, se mn giorno 
Dìi, superba, uno sguardo a quella polve 
Cbe li ricorda un Bcohabboti ! — Il Siile 
Non manda un raggio cbe non desti un fiore 
Sovra i tuoi campi — sovrn i tuoi stendardi 
Stellcr l'Aquile invitle — il tuo linguaggio 
È il sacro canto del Poeta. — I sogni 
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Son Macchiateli.! , e Galileo! — Meschina 
Giammai tu fosti, o Italia, e in Europa 
Tu sei la tenda dui Signor del Mondo! — 

10 m'esalto, parlando all'arrogante 
Secolo in che vmam, d'uno, fra i molli, 
Che fan del core c dell'ingegno fona 
Contro il villan fastidio, e l'improperio 
De 1 tuoi nemici. A tal pensando, meglio 
Ch'io ne favelli, Cut, lo meste, arcane 
Note dell' Alighier, porgean sulijelto 

A incarnar dell'amore e dell' affanno 

La Punita d'Arimino: e vivente 

A impietrare Ugolino entro la muda 

Tra t morii figli, e i moribondi . . . presso.. 

Già cicco a brancolar sovra ciascuno. 

Cui, non è lode che la fama adegni, 

Allor che mosse dell'Ottavo Carlo 

11 superbo corsier sovra Firenze, 

E senza guerra, quel trionfo infame, 
Onde, invocate allor dall'empio Sforza, 
S'aprir la via le peregrine spade 
Sul diletto Paese , a cui non valse 
Il magnanimo sdegno, e il gran'rilìuto 
Dei pochi, ai Quali l'immortai pennello 
La coscienza animava e I' intelletto. — 
Ed a questo pensier, per quella eguale 
Di culto simpatia, che in me ragiona, 
Iu li saluto col sovran' Poeta 
Del mio più grande amor: con Lui, il volo 
Del Genio, regge, altissimo, sull'ali 
D'immensi affetti, e all'armonia d'un canto 
Clic alla bellezza del suo ciclo, Italia 
Ugual ritrova, o del feroce Moro 
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T'insegni) e Invada; o il sovrumano esclami 
Fremito d' ira in Precida ; o all' amore 
Di Foscareno li sublimi. — Onoro , 
Più ebe non so , questo Mortai : pur temo 
Non al>lii a sfregio delle mie parole, 
Ove non Tosse il suo nome lusinga 
A trovar merlo e grazia appo Te, Primo, 
Cui pòrsi il poco, ma devoto ingegno. 
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Sciolti 

Nello squallor d' un Carcere sepolta, 
Stanca, ma desiosa del dolore, 
Gemeva una guerriera Verginella — 
Sovra gelida pietra abbandonala 
Una catena la premei col dorso 
Ad inoltrante masso, e la Sua testa 
Rilasciava sii quello, che in gradino 
Al confine degli omeri volgeva — 
Essa in battaglia incontro al vii tiranno 
Era discesa: somigliante I' unu 
A feroce sparviero, e mite l'Altra 
Qual colomba innocente: eppure uscia 
Vittoriosa la colomba, e altera 
Del difeso candor sebbene il sangue 
Le corresse dal fronte, e dalle membra — 
lo la vidi, allorquando i santi lumi 
Avevano invialo in Paradiso 
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Quelle libre (remarono ... si scosse 

Il dilicato seno... e dalla fronte 

Piovve il molle volume dei capelli 

Indietro sulla destra ... Ella, è giù moria, 

La rondinella sovra i mari stanca 

Cadde sull' onda, senza vita, 

E V onda, che sembrava d 1 argento, la nascose 

Quasi gelosamente eolro al suo seno 

Per dischiuderle forse una miniera 

Di purissima luce, e intatte gemme — 

La guerriera Fanciulla s'è involala 

Della dura prigione, ove rimase 

Il suo candido Velo — Un valoroso 

Lo si raccolse : ed Essa ad informarlo 

Lascia le sfere, e sulla Terra intende 

Tra i mesti voti a un gemilo a" amore. 
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DELLE CARCERI 



ottavi: 



Se ornai quaggiù so nella rea vicenda, 
Che volge il mondo e i miseri mortali , 
Un blando affetto al cor più non s' apprenda , 
Sì che gli tempri la virtù dei mali ; 
Se un fior più non m'arrida, e non intenda 
Altr'aura intorno che sospiri eguati; 
Spingerli verso il Citi le brame ardenti , 
Ove almeno ha il dolor liberi accenti. 

2. 

Colà, la prima Sapienza eterna 
la giusta lance colloca e misura 
Il pianto, ed il sorrìso che s' alterna 
Per mezzo a questa sterile pianura; 
Onde avvien, che in sua possa, Ei, là dtscerna 
Ove il mortai non scorge, o poco cura: 
E strugge , o cangia qual sui campi I' erba 
I vanti, e il senno dell'età superba. 
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3. 

Colà son lutti che i crudeli affilimi 
E la guerra feroce della vita; 
Ove pugnò la rabbia dui tiranni 
In Iridili'» immortale hanno fornita 
Colà dischiude nell'amore i vanni 
Festeggiarne milizia , ed mimila 
Di Sanie Donne, e di Guerrieri invilli, 
Eroi celesti, ai primi onori ascritti. 



Ivi non Ila la terminata brama 

Tormento, o voce che si chiuda io pianto; 

Che come in terra l'alma non è grama 

Per misurarsi coli' Immenso accanto; 

Una dolce armonia contenta , e chiama 
- Le metili, e i cuori, in sovrumano incanto : 

E rosalo oriento il Paradiso. 

5. 

Angeliche Sostanze, aprono il volo 
Sul profumo dei fiori , e dell' incenso : 
Qual si dislacca, e per le vie del polo 
Scende, a destar quaggiù iV amore un senso : 
Chi sull'Altare dell'Eterno, e Solo, 
Un volo porta di speranza accenso: 
Chi , sovra i raggi , un cantico sprigiona : 
Quale intreccia una danza , una corona. 
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6. 

Ma se penso che là siede Regina 
Una donna immortai pel suo doloro , 
Che intende ogni sventura, e fa divina 
Qual sia ]' angoscia ebe Ti preme il core , 
Quando so che una lagrima meschina 
E grande sa quel grembo dell' amore , 
Ho bisogno del Cielo, uve nascondo 
Il mio sospiro cui non basta il mondo. 

7. 

Anzi il mondo lo sprezza ; o lo raccoglie 
Per ripeterlo a scherno un'eco oscena: 
0 1' atra invidia dalle inique, voglie 
Del suo soffio letale Io avvelena ; 
Ovver la turba che li accerchia toglie 
A maledirlo in fremilo d'jena: 
Sì che del forte ancor langue il coraggio, 
Vedendo, in premio a sua «riti, I' oltraggio. 

8. 

Geme su i campi il buon cullor che a slento 
La messe avea dei suoi sudor cresciuto , 
Mentre sull'ali d! nemico vento 
Lei fiacca e strugge il nembo im preveduto; 
Volge attorno a cercar nel suo sgomento 
Qual sia conforto, e lutto attorno è muto 
Finché guati nell'alto, o I 1 armonìa 
Riede sul mondo al nome di Maria. 
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Q. 

Il Navigante al suon della procella, 
Che va fremendo attorno al suo naviglio, 
Quel Nome invoca, e già spunta una stella 
A cui rivolga lo smarrito ciglio : 
Ritorna il Ciel sereno, anzi si abbella, 
Placandosi nel mar come in suo Aglio. 
E quell' astro d' amor sul!' onde estreme 
Arde, e sorride a ravvivar la speme. 

10. 

Anche io sembianti, angelici, soavi, 
Quella Donna del Ciel talvolta scende 
Nell'orror delle carceri: e nieu gravi 
Al misero le sue catene rende : 
0 all' Innocente il pianto degli schiavi 
Tergendo, il trasse delle porle orrende: 
O ne rifulse il cotanto riso 
Che la prigione apparve un paradiso. 



Giace una Terra nel Tosean Paese 

Ricca d'onde, di Gori, e al Sol diletta, 

Ove sovente in sua pietà cortese, 

lnsiem col Figlio quella Madre Eletta 

A rallegrare un carcere discese, 

Dai confidenti voli a ciò costretta: 

E là dal prigioniero il nome tolse, 

E iu nuove grazie un nuovo culto accolse. 
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12. 

Io misurando le infinito pene 
Che II prigioniero nel suo cor nasconde 
11 Sol disdelto , e le campagne amene , 
Dell' aure il mormorar dolce , e dell' onde ; 
Mentre gli balle nelle Bianche vene 
Il suono delle smarrite ore gioconde; 
Non sfi se il mondo alcnno conforto appresi* 
A quel riso materno, ugual, celeste. 

13. ' 

Narra 1' antica istoria , e 11 suo» ne dura 
D' inusali prodigi anco al presente, 
Che la Donna del Cie] , fra quella mura , 
Benigna oprò sulla turba gemente. 
Altri in sogno La scorge-, ad altri cura 
Il cuor pentito, e la dubbiosa mente ; 
Or vi stese , siccome Angel, le braccia , 
Ed or severa vi porlo la faccia. 

li. 

Ricorderò qual do' suoi ferri oppresso 
Ingiustamente un prigioni er languendo, 
Faceva un giorno il suo dolore espresso, 
Le mani al Santo Simulacro ergendo: 
E nella notte gli si fece appresso 
La Celeste Apparenza, e sorridendo 
GÌ' infranse i ceppi, e gli additò il sentiero; 
Così gli aprendo il suo dtvin pensiero; 
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15. 

Va' fra le genti, e le mie glorie canta, 
8, che Madre dei giusti io sia chiamata; 
Fa' che qui s' ergea un Tempio, ove più siali 
Lè preghiera nel Cicl trovi l'entrata; 
Colà, dove Me il Sole accoglie, e ammanta 
Di luce, e sou di stelle incoronata, 
Presenterolla al Figlio; e fi a palese 
S' io veglio sul diletto almo Paese. 

16. 

L' Ascritto a tanta sorte apri 1" arcano 
Della mento divina, c lo diffuse. 
Ma la sua Fede andò spargendo invano 
Cotanto raggio sulle menti illuse. 
Più reo si tenne per giudicio umano, 
E nuovamente in ria prigion si chiuse. 
Quando MARIA discese, e nel suo velo 
H caro Spirto riparò nel Cielo. 

17. 

Un' angelica festa entro, e d' intorno 
A quel carcere apparve all'improvviso. 
Era la notte, e fu conversa in giorno, 
E voci ne parti ao di paradiso. 
Ma giunta appena ali' immortal Soggiorno 
L'alma del Giusto di quaggiù diviso; 
Ritornò notte oscura, anzi più tetra 
Ove raggio di luna non penètra. 
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18. 




Fremo per P aria, e dal suo fosco seno 
Si sprigiona la folgore : a (oitodU 
La pioggia rovesciata è sul terreno 
Dal giuoco orrendo, e dal furor dei venti 
Par che luce d' inferno arda il baleno , 
E profondo è il muggir degli Elementi : 
' Sulla prigion più fiera è la tempesta, 
E vestigio di quella appena resta. 




19. 




Pur la Madre di Dio nel Santo sdegno 
La propria imago di quaggiù non tolse. 
E sovra le ruine eterno pegno 
Stette. E lunga stagione intanto volse ; 
Finché, placata, dal celeste Regno 
Nuovamente all' amore il cuor disciolse ; 
Anzi par che in più forte amor s'accenda 
E favori, e prodigi indi avvicenda. 




20. 




Era un' azzurro Cielo, e dolcemente, 
Mossa sui freschi vanni della sera, 
Un' aura usciva a temperar 1' ardente 
Vampa del Sol quando al Leone impera: 
E un fanciullo leggiadro, ed innocente 
Condutto a caso in quella parte s'era 
Ove sui muri infranti, dalla via. 
Ben si scorgea l'Imago di MARIA. 
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21. 

Or, nel celeste Simulacro, il ciglio 
Fisando, vide alto prodigio oprarsi. 
Scorse la Madre innanzi al Divin Figlio 
In atto di preghiera inginocchiarsi: 
Ed il suo piede del candor dei giglio, 
Mirò fra quei rottami, indi, inoltrarsi, 
Ove levando inverso il Ciel le mani 
Divinava dei segni, ignoti, arcani. 

22. 

Volò il Fanciullo in sua sorte securo 
A raccontar P evento inusitato. 
Pur 1' altrui fede non sorrise al puro 
Suo labbro, come un sogno abbia narrate. 
Ei non pertanto al prodigioso muro 
Btedc a portar lo sguardo innamoralo : 
E si rinfranca per più certa prova 
Del Mirato! che in terra si rinnova. 

2lt. 

La sua mente s'accende, e forza acquista 
Più ebe mortale, allor, la sua favella. 
Corre, e divulga d' inspiralo in vista 
La meraviglia in questa parte, e in quella 
La virtù ebe lo spinge alita conquista 
Qual cor più rio, qua] mente più ranella: 
Cos'i stromento del volere Eterno 
Tal sorge, che il mortale ebbesi a scherno. 
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24, 

Per lunga pezza il Sol non sì nascose 
Nel trepido occidente, che infinite 
La Sacra Imago oprò stupende cose 
Tra la umana famiglia anco inudite. 
Talvolta io dolce pianto rugiadose 
Ebbe le belle guance, e scolorile : 
Fece intender talvolta un sua sospiro, 
£ gli ocelli volse innamorati in giro. 

25. 

Correa la fama intanto, e ben gagliarda 
Era del Santo Squillo ai più lontani. 
Non è Terra, o Città dove non arda 
Desìo dei nuovi eventi sovrumani. 
Tutto l'Italo suol si desta, e guarda 
Là dove parla il Ciel con segni strani. 
E d'ogni parte il peregrio devoto 
Cerca la Sacra Imago, e scioglie il voto. 



Uve il carcere oscuro e rasi in pria 

Sorge, allora, un bel Tempio; e in degno culto 

È venerato il Nome di MARIA , 

Ivi, con tante meraviglie scullo. 

Madre amorosa all' uman Tallo, e pia 

E che non lascia l'innocente inulto, 

La turba dei Fedeli ivi la canta, 

E in sua tutela esser fedel si vanta. 
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27. 

Dovea variar sul gran Pianeta eterno 
Molta forza di secoli , e d' eventi : 
E la Tede serbando il suo governo 
Sui moli iacerti delle umane menti , 
Immorlal preparava, dal superno 
Regno, e vestiva de' suoi raggi ardenti 
Un diadema all' altissima "Begina , 
A cui la terra, e il mare, e il Ciel s' iucbina. 



Sorger dovea gioconda un aurora , 
E sorridere a noi della sua festa : 
Ne tallo raggio uu sol paese indora, 
Ma par che di se tutto il mondo vesta. 
Che il mondo è un' ampio carcere, ove ognora 
Il suon delle catene ci ridesta: 
E la Vergin dal Ciel no guarda, e sola 
Pietosa i mesti prigionieri consola. 



Parmi che degno or ne sarebbe un eaolo 
Dalla speranza mosso e dal dolore : 
E bramerei che fosse il comua pianto 
Quasi un lavacro ad avvenir migliore ; 
Onde la Fè restasse illustre vanto, 
Quella Fede ebe crea portenti e amore, 
E sulle giurie antiche un nuovo fregio 
Crescesse a noi la nominanza e'1 pregio. 
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30. 

Questa d'Eroi, di Marlin di Dio, 
Di Miracoli fu Terra feconda; 
Son miracolo i Cieli, il Sole, il pio 
Raggio di luna die d' amor La inonda. 
Miracolo i suoi templi, ove il desio 
Forza è che all'infinito si confonda, 
Soq miracolo i suoi Inni immortali, 
Onde rimembra i suoi (rioofi, e i mali. 

31. 

Sprezzi il superbo, ed il codardo irrida 
Il suon di sante prodigiose Istorie, 
Io fra fa turba che nel fJiel confida, 
Vado spargendo delle pie memorie. 
Sempre a quel senso clic nel cor m'annida, 
Schivo di slolle, o di comprale glorie 
M'apprendo; e l'Universo è poesia 
Nella stanca, od accesa fantasia. 
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A. VE* mela del suo cammin fumilo 
La notte , c delle sfere 1' armonia 
Su stilava nell' alma I' I ufi ni io. 

Un' aura lieve all' erbe , ai fior rapia 
Il più dolce profumo; e poi scherzosa 
Sull'agli penna ri prende a la via. 

Ed io per un desir, che non ha posa 
Trascorre* solitaria una campagna 
Facendo amor d' ogni creta cosa. 

Quando dalla Ciltà, che il piede bagna 
Nel flutto amico che le voi ve Ombrane, 
Colà dnve Selvaggia ancor si bagna; 

Udii lamento uscir, qual di persone 
Che improvvisa sciagura abbia percosse 
Sì , che nel duolo è morta la ragione. 

Indi lieve per l'aere levosse 
Una nube dipinta come l' Iri 
Quando la prima volta Iddio la mosse: 
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Che diffondea splendor più che zaffiri 
Dal Sole irradiali, c uel mirarla, 
Per gli occhi i sensi si faceao deliri. 

Parve un riso degli astri amoreggiarla, 
E dulia Luna il verecondo lume 
S'animò più giocondo ad incontrarla. 

Allor clie stelle sull'eteree piume 
£ dilatando l'amoroso lembo, 
Vestia di Torme insolito costume. 

Indi sorgeva in fuori dal suo grembo 
tino SPIRTO, e d'intorno a Lei piove» 
Come di rose, e di giacinti un nembo. 

Non tardo io venni in quella cara Idea 
Che sebben spoglia del mortale ammanto, 
Pur quale in terra ora pel Cicl movea : 

L 1 Angelo riconobbi ond' era vanto 
Alla infelice Patria mia, compresi 
Perchè da lei si sollevasse il pianto. 

Eran gli sguardi del Pastore intesi 
Sul)' ovile diserto, e poi uel Cielo 
Si rivolgcan come carboni accesi: 

E via più ratta the nou parte il telo, 
Parve uscirgli dai labbri una preghiera 
Nata alla vampa del sidereo zelo. 

Ma come quegli a cui tosto si avvera 
La concitata speme, nell' aspetto 
Egli sorrise di letizia intiera. 

Certo, Gli scese in cor per lo intelletto 
L' amore con che Dio raccolse il volo, 
Che pe' suoi tìgli Gli parli del petto. 

E vidi allor dall' astro il più remolo 
Distaccarsi uu vapore, e giù calare 
Per quello spazio che di mondi è vuoto: 



POESIE LIRICHE 


189 


E quanto più sembravasi appressare 




Si distingueva!] tra diversa Ancelle 




Tre Divine Apparenze sfolgorare. 




Ciascuna incoronata era di stelle , 




E ucl color delle variate stole 




L'alto argomento espresso ond'eran belle. 




Candido come giglio in faccia al Sole 




La prima un vestimento ricuopriva, 




Leggier coni 1 aura attorno alle viole: 




E le membra immortali della Diva, 




Cbe Seconda scendeva erano avvolte 




Nello splendore della fiamma viva. 




La Terza su nel Cielo avea ritolte 




A Primavera le sembianze eterne, 




E del suo vel nel verde erano accolte. 




Poscia cbe queste tre Virtù superne 




Fur d'innanzi allo Spirto peregrino, 




Quetaro il volo delle penne alterne. 




E nel sorriso d' un amor divino 




Teser le braccia come desiando 




Tulle in un punlo al cor farlo vicino. 




Ma la Seconda cbe venia recando 




Di fulgido adamenle una corona, 




Adornava la fronte al Venerando. 




E dal pensiero, u' solo amor ragiona, 




Le trascorrea sul labbro onnipotente 




Quella parola cbe al mortai non suona. 




Pure oltre spingo la commossa mento , 




E ritragge l'accesa fantasia 




Quella parola fra V umana gente. 




Vieni, dicea, deb vieni Anima Dia, 




Già si canta il tuo nome in Paradiso 




Sposato di mille arpe all' armonia. 
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Breve tempo da noi T'avca diviso 
L' esigilo in tetra dove sol scendesti 
A sorrider degli Angioli il sorriso: 

Pure nel mare del dolor volgesti 
Assai la slanca navicella approda 
Ai Saul! Lidi, c vivi coi Celesti. 

Riman di Te la fama, onde si loda 
Il Mostro Nome, e non sarà bugiarda 
A disvelar che tulli un cuore annoda. 

Pesi il luo ntanlo a chi dal Tango il gnard 
E sia piuma per lui che si fa speglio 
Nei radi esempli di virtù gagliarda. 

Vecchia insania nel mondo cerca il meglio 
Ma solo a grado di desir mai parco, 
I . spesso al Fine I' occhio non è sveglio 

Tu a noi fidasti l'onorato incarco; 
Né d'alte gesta li fallir le prove, 
Clic contro al vizio Ti tendemmo l'arco 

K di là donde agli Astri il lume piove, 
Ti scese il suon di nostra voce blanda 
E ben sapesti volgerli al suo dove. 

Le rispondevi allor che s' inghirlanda 
Di fresche rose in Ciel colie l'Aurora, 
E quando il Vespro le mestizie manda. 

Le rispoodevi io dolce accento allora 
Che alt' afflitto destavi una speranza 
Tal, che il sentiero della morte infiora: 

Rispondevi, temprando la baldanza 
Con fren di rose al giovenile ingegno, 
Od animando la viri! costanza: 

Rispondevi, aggiungendo al nobil segno 
Di fecondo parlare; o tra i fratelli 
Non li patia neppure ombra di sdegno. 



Sciolti dalle tue braccia i meo rateili, 
Fra i più deliri si reddian colombe 
Portanti dell' olivo i ramoscelli. 

Dunque ripara in Cielo, u' non suceombe 
La memoria del Santo ai molli danni, 
Che reca il Tempo alle mondane tombe. 

Bla sulla Tua verrà, clic Ei pur si sganni, 
L'edace Veglio, e per virtù maggiore, 
À retro andrà quando fuggir s'affanni. 

Vieni, compagno nell'eterno Amore, 
Ci perderemo eterne entro quel raggio 
Clie si diffonde in triplice splendore. 

E I' altre Dive ripelean I' omaggio 
Delle sanie parole , e ciascheduna 
Stava anelante all' imworlal viaggio. 

(Juana" io te scorsi già oltre la luna, 
Ed eran quattro d' infiammato argento 
Vive sustanze rifluenti in una. 

Poi le smarrii per entro al Firmamento 
Fra l'altre stelle, e indarno rafforzava , 
A seguitarle, il corto inlenJi inculo. 

Perchè, alla terra l'occhio mio piegava, 
E del miracol nuovo la poteuza, 
Il pensiero, ed il cuor m'affaticava. 

Perché, lieto dell'alta conoscenza, 
Hivolst il piede entro la mia Ciltade, 
Che del GRANDE piangea la dipartenza. 

E eorrendo le squallide contrade, 
Uicea le scorte meraviglie, e intanto 
Si Tea gaudiosa, e calma la- pleiade. 

Allor tergendo io pur l'onusto pianto, 
Sperando almen, che viva il buon desire, 
In questi accenti immaginava un Canto. 
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Vivi eterna, o GRAND' ALMA; e del gioire 
Ti fien cagio le Ire Virtudi prime , 
Fra le quali d'innanzi a Dio t'aggire; 

E a noi lasciati , ove la morie opprime 
Rallegra d' un baleno l'orizzonte; 
Astro novello in tuo splendor sublime. 

Ai dolci frutti Si faran più pronte 
L'elette piante, pel benigno influsso; 
Ne la tempesta ruggirà del monte. 

E Voi, tinche sul cardine inconcusso 
Si rivolgali le sfere ed i pianeti, 
Finché il linai giudicio sia discùsso; 

Dormite in pace, o SACRI AVANZI, e lieti 
Di Vostra sorte, conservate il riso 
Che vi fece sì cari, e mansueti. 

A dimandare a Voi del Paradiso, 
Trarran gli orfani figli, e la negletta 
Vedova colla lacrima sul viso. 

Trarrà colui che brami la vendetta 

Spcoger nel dolce assenzio del perdono, 
Quando calunnia li suoi strali assetta. 

Trarranno lutti, che nel mondo sono 
Miseri: che dei giusti sovra l'ossa 
Poneva Iddio della speranza il trono. 

Oli! si sparga di Curi quella fossa 

Dove il verme non seende , fi s' infutura 
Dì marmi e bronzi oltre adulata possa. 

D'un guardo altero il potente misura 
Lo spazio delle tombe ; e 11 cuore invano 
Alle follie di gloria rassecura. 

Passò il suo nome sul torrente umano 
Come una fronda: e le cantale imprese 
Son men che nebbia in fondo all' oceano. 
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Ma Quei che solo la pupilla intese 
Nel vero lume clic vien dal sereno; 
A più robusto 1' ali distese. 

Spirto gentil, che n'hai d'amor ripieno 
Ti sia grato il concento che s' estolle 
Anco esaltando di tue glorie il meno. 

Dirci gli usi modesti in odio al molle 
Viver, che cerca tra gli onor primieri, 
Spiegar la pompa che il Vangel non volle: 

Le cortesie direi, ed i. sinceri 

Sensi d'una amistà che ride in terra 
Tra i dolci sogni di smarriti Veri. 

Direi V invitta seeiirlà che guerra 
Non paventa d'ipocriti, o codardi, 
E impugnando la Croce il vallo serra: 

E più direi, se il Cielo a' nostri sguardi 
Avesse più donato del tuo Sole, 
E non fossi tra noi secso si tardi. 

Onde al subietto mancan le parole: 
E la mente confusa nell'affetto, 
Celeste Imago li vagheggia, e cole. 

Ma se un sospir rimanga nel mio petto, 
Virtù d' amor lo tragga a quello scanno 
Ove li posi, o Spirto benedetto, 

E i pochi accenti un' eco eterna avranno. 
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Forse è il delirio di smarrite inculi 
Un sacro fuoco, ed una musa in Cielo; 
Musa che versi il suon di dolci accenti 
Fuoco che stempri della vita il gelo? 
0 Torse infranse i propri monumenti 
11 Genio, e pose alle sue stelle un velo 
Sicché suoni rampogna, a cui nel coro 
Freme dì santa poesia l'ardore? 

2. 

No; sul volto a Colei, che fu regina 
Splende un lampo di Dio: nessun La insulti! 
Guarda il suo Cielo, l'Alpi, la Marina... 
Numera i marmi ove i trionfi ha sculti... 
Contempla il Sole, quando le avvicina 
L'amore de' suoi raggi, e par che esulti; 
Indi qua! che tu sii, sorgi a far guerra 
Che acqueti i carmi sull' Ausonia Terra. 
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Qui Poesia non muor : sia che creala 
D'un celeste sospir, riveli amore; 
0 Virago magnanima ispirata 
Sovra i campi s'inoltri del valore; 
0 terribile Dea tuoni sdegnata 
Giudici eterni ai secoli d'errore; 
Arbitra dei mortali, e degli eventi 
Dura sul)' armonia dei firmamenti. 

A. 

Pria che inteso sul mondo, in sacre noi* 
Tradur sapeva l'Universo, e Dio 
Questo nostro Idioma, e alle remote 
Età le proprie meraviglie aprio. 
E Colui del cui plettro ancor si scuote - 
La turba umana, e Grande e in suo desìo 
Intese meglio che a sua fama, al vanto 
Ch'eterno Italia aver dovea dal Canto. 



Il suo nome dal Alpi a Scilla echeggia 

Sulla Terra, sull'Onde, in Cicl, nel Sole: 
E monumento d' altra età grandeggia 
Nell'ombra ancor della sua troppa mole; 
Sicché il pcnsìcr siili' Oceano ondeggia 
Quando narrarti) a se medesmo vuole; 
E sublime, e profondo, e senza lito 
Sola imago quaggiù dell' infinito. 
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6. 

Solfo altro Cielo non polca desiarsi 
Alla sua vita il cor dell' Alighieri : 
Come Aligiiikr d' una allra Patria farsi 
Simbolo non potè a ne' suoi pensieri. 
Scendesse infra i dannali a inabissarsi ; 
Chiedesse al Purgatorio altri misteri: 
O il Serafino del suo primo affetto 
Gli raequetasse in Dio Tallo intelletto. 



Kè in altre spiagge, in altre valli all'aura 
Avria fidato il suo dolce tormento 
Colui ebe dai gentili occhi di Laura 
Trasse di fama altissimo argomento. 
Il Sole, allor ebe a sera'i monti inaura 
Par che ne dica addio col suo lamento; 
E nei boschi, negli antri, e Ira le fronde 
Un non so che di sue rime s'asconde. 

8. 

Poi dall' fri, che il Nostro Cicl dipinge 
Veggio informarsi un altra fantasia, 
Le donne, e i Cavalieri ... Armi e amor finge 
In altra età di splendida follia. 
Come un torrente se dietro se spinge 
Ricco dell'alta vena onde s'apria; 
Sovra i dorati Culti appajon fuori 
Or mostri orrendi, ora Farfalle, e Fiori. 
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si. 

Dove nacque Colui, cbe le pietose 
Armi caulinni», e i Cavalior di Cristo, 
Di rilevar sull'Asia si propose 
Regina Europa pel superbo acquislo? 
Sì arcana vita, alle terreno cose 
Irato un Genio liberar fu visto 
Sovra la via che guida al Campidoglio 
Negando del pentirsi a un Vii l' orgoglio. 

10. 

E dove riparar barbaro insulto 

Le Arti Greche poteano, e le Latine? 

In qual terra sperar più santo culto 

E nuovi Templi aprir sulle ruine? 

Qui, o Vergini Dee quasi a tumulto 

Surse un popol d' Eroi, che al vostro crine 

Cinse del Sacro Alloro altre ghirlande 

E alle genti vi fc più venerande. 

11. 

Non vantò, ne giammai sarà, che il possa 
Un altro Buonarroti, il mondo intiero. 
Che sublime tiranno immensa possa 
Esercita dell'Arti entro l'impero: 
Angelo del terror, cui la riscossa 
Umanità ripensa nel mistero: 
Gnor tV invidia a noi, quanto a noi gloria 
Non rinvenirlo su straniera Storia- 
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12. 

Per temperanza di celeste riso 

Un altro Italo spirto al par lucente 

Sparge di fiori colti in Paradiso 

Questa del mondo oscura landa algente — 

Divino Raffaele, un santo Eliso 

Del Genio, e della fede 6 la tua mente, 

Il tuo cuore è una vergine smarrita 

In quel sogno d'amor, che le da vita. 

13. 

D' altri Immortali potrei far subietlo 
A memoria onorala, ove l' ingegno 
Trovasse nel desio vìnto il difetto, 
Ed il mio canto non suonasse indegno. 
Solo dirò che resta entro al mio petlo 
Un violento fremilo di sdegno 
Contro cui strano, o nostro, esclama a oltraggio 
Che Itala Poesia spento ha il suo raggio. 

14. 

AJIw si spengi:™, quando i Pianeti 

Di Imlileo, nel Gel si eclisseranno, 

(Juando dal nostro mar securi abeli 

Non piii sul mondo di Colombo audrjouo: 

E di Estermiota eli ultimi decreti 

Asia, America, Europa, Min i udranno: 

E l'ultimo mortai mila sua sorte 

Vada intuonando l'inno della morie. 
I 
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15. 

Ma finché restì un pugno sol di tanta 
Polve famosa, Ila che in se nasconda 
Una scintilla, che immortale, c santa 
Fiamma, nel tempio del pensier diffonda: 
E, istinto sovruman, non fia ebe infranta 
Yenga di giuria in cor brama feconda: 
Qual nalura è dell- Aquile, clic vuole 
Clic dall'Alpi si slancino nel sole. 

16. 

Finche sia questo puro aere che spira 
Do dolce cauto agli augellclti in seno: 
Finché sia questo Cielo in cut delira 
Ogni anima che intenda il suo sereno: 
Finche una donna quando amor la ispira 
Getti de' suoi divini occhi il baleno; 
Sull'ali del pensier che la rapìa 
La parola uscirà santa armonia. 

17. 

Daranno le sventure anch'esse un Canto: 
Che l'alma nel dolore S' insublima; 
E Solima de' suoi Poeti al pianto 
Fona c che pìanlo oltre il futuro esprima; 
E più che d' altro augello b Torte incanto 
D' usignolello la dolente rima; 
Come il salice più che il mirto invita 
A posarsi alla mesta ombra gradita. 
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18. 

Daranno un canto le virlu — robusto 
Dello zel che le accende , e le fa Ielle. 
! vizj lo daranno ~ e fia che il giusto 
Lo intuoni, e salirà fino alle stelle, 
Tremendo di giudicio, e d' ira onusto, 
A confonder queir anime più felle 
Che il lezzo al par, che le lor voghe oscene 
Esalano nel regno ampio del bene. 

19. 

Su questo Suol diletto, ove natura 
È un Angelo che cauta il Creatore ; 
In mezzo a questo duovo Eden, che pura 
Spiega la festa del suo primo albore, 
S' innalza con bellezza, ancor secura 
Da folgore, e da turbine oppressore 
Di Poesia il santo arbore, e chiama 
AH' ombra sua, cui sol pari è la fama. 

20. 

Non so se degno, pur soli' esso assiso 
Anch' io mi tenni per fugace islonle, 
E nel sogno del core avrei reciso 
Un picciol ramo, a lieta aura ondeggiante : 
Ma questo dalla mia mano, è diviso 
Per cruda sorte, e forza ho men che infante 
Onde son pago se raccoglier possa 
l'uve una fronda, che a miei pie s' è scossa. 
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Canto primo 



OTTAVE 

1. 

fj no;.CE il raggio del nascente Sole 
Come il sorriso il' aspettato Amatile. 
Aure fresche che siete le parole 
Dell' allegra Natura in quesr istante, ;| 
Gigli nati pur or, rose, viole, 
Rivi, fontane, usiguoletlo errante, 
Compone le mi un fremito giocondo 
Degno del raggio animalor del Mondo. 

2.. 

Nella notte che cade ardean più belle 
Le gemme ónde s' ammanta il firmamento : 
Parean create allor tulle le Stelle, 
E nuovo della Luna il caslo argento, 
E in un Ora d' amor, s' ergean sorelle, 
Per gli affanni mondale e il pentimento, 
Le preghiere mortali dalla Terra 
Fin dove alta Pietade il sen disserra. 
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3. 

Pur, io non mi sentii d' alcun conforto 
E ì' eterna armonia muta mi giacque ! 
Solo il vigile Spirto errava assorto 
In quella parte ove il mio Sol rinacque, 
Or Ih mi slancio, in Ini solo riporto 
La vita che per lui solo mi piacque. — 
Sulla gran curva della sua carriera 
A me ritorna nell'ardente spera. 

A. 

E tosto il suo sorriso mattutino 

Sii quello volge elio più ni diletta — 
Indora il mio roselo, il gelsomino, 
E ne risveglia una fragranza eletta. 
E quale amante sceso nel giardino 
Che la sua amata palpitando aspetta, 
Posa sulP Erba già da me premuta, 
O dove pensi cu' io starò seduta. 



Mi desta intorno con diverso incanto 
La profusa ricchezza dei colori. 
Di smeraldi e zaffiri, or brilla il manto, 
Della Terra, onde il cicl se ne innamori. 
Brilla così che non apparver tanto 
A noi le stelle ne' lor pieni ardori ; 
V. bella come allor die nel gran vuoto 
Prese ad un cenno eterno il primo molo. 
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6. 

lo quest' ora d' attesa creazione 
Di rinnovato giubilo solenne , 
Al tron di Dio la più bella canzone 
Sud* arpe celestiali apre le penne. — 
Mentre quaggiù sospesa fe la ragione 
Di morte, e sfugge dal dolor perenne 
Della Speranza e della Fedo il riso, 
Ed è quando si sogna il Paradiso. 

7. 

Ha s' alzò nel!' intiera sua potenza 
Dal riposo Ira sfere ed Oceano 
E s* avvia solitario in sua movenza 
Questo de' mondi altissimo sovrano. 
Già I' infiammala instabile presenza 
Fiede, e lo sguardo non consente umano. 
È forse il SeraQno che dell' ali 
Così fa velo a Dio contro i morlali. 

8. 

Pure, oh gran gioja ! queste mie pupille 
Nel mar della sua luce immote stanno 
E le immense continue scintille 

• Piovono in core 1' amoroso inganno. 

Son le mie libre in foco — ma tranquille, 
E senza il peso del mortale aiTanno. — 
L'ardente Serafino non disbrama 
L' amore della vergine che P ama. 
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0. 

L' ama e non' scorge ornai nel)' universo, 
Che torrenti di Gamme e vie di luce. 
E già Io spirto aneto è lutto immerso 
Neil' accesa cagion che a se Io adduce. 
Già siccome un sembiante è a me converso 
Quel centro che balena e più riluce. 
Sento che son divina; e la mia vila 
S' agita in un sorriso ed il infinita. — 

10. 

Cos'i Ninetta in un mattin d' Aprile 
In suon pietoso disfogava il core. 
E principiò così nella gentile 
L' indomani! follia di queir amore. 
Il giorno appresso, in più infocato stile 
Si volse air Astro che dislingue I* ore : 
E quando Ei si corcò iteli 1 Occidente, 
Ella pianse d' amor teneramente. 



E seguitò — di giuhilo anelando 
Al primo albore che precede il giorno. 
E gli alleili e le immagini sviando 
Appena un raggio scintillava intorno. — 
Poi ri' un estasi ignota ardeva quando 
E 1' Emisfero in piena luce adorno. 
Come la hella guancia aveva soffusa 
Di lacrime, alla sera, la delusa! 
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12. 

E allor dov' era più romita l' ombra, 
Presso un picciolo rivo lamentoso, 
Giacea sul suolo colla meato ingombra 
Del suo diletto che le s' era ascoso. 
E mal non soffre so col canto sgombra 
Il mesto cor V augello porteutoso, 
Il tradito usignol, che posa, e s" auge 
Quando ascotta una vergine che piange. 

13. 

Suo scarso cibo b V indorato frutto 
Che più stimi al diletto esser gradito. 
E resta il labro sitibondo asciutto 
Finché il ruscello il Sol non ha ferito. 
Che se nube lalor dipinta in lutto 
11 raggio animatore abbia impedito, 
Resta pietosamente sconsolala 
Vincile splenda la faccia desiala. 

14. 

Cadon disciolli i morbidi capelli 
SulT omero gentil, sulla persona 
Che si movea per modi alteri e belli 
Di quanle grazie giovinezza dona — 
Gli occhi or parean due spirili rulielli 
Chiusi, agitati in sanguinosa zona ; 
Or due tremule stelle mattutine 
Che s 1 eclissali dei Cicli in sul confine. 
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15. 

Era dolce a mirar le mani bianche 
Scegliere nel giardino i più bei fiori, 
E ghirlande intrecciarne in (in che manche 
V alla cagione de' men tristi errori. 
Talvolta un serio si cingeva, e stanche 
Come avesse le membra ai lunghi ardori, 
In quel profumo che pel Ciel si spande 
Si riposava sulle sue ghirlande. 

16. 

L'dila fu talvolta aprir la vampa 
D'un geloso desir con modo strano: 
Ed è allor che solitaria slampa 
Orma per valli, per monli, per piano — 
E al diletto si duole , e fugge e scampa 
Studiosa ogni conforto, e volto umano: 
O mandi un grido, o un riso di demente, 
0 uo gemito di pargolo morente. 

n. 

Talora come avesse in lieta pace 
In fidenti colloqui il dì trascorso; 
D" un addio meno triste e mcn fugace 
Si sentia col pensiero il cor soccorso, 
E iu allo di pregante e che pur tace, 
Curva la fronte e mollemente il dorso, 
E le braccia incrociatisi sul petto, 
Pensava — Oh m'ama tanto il mio Diletto! 
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18. 

Quindi sommesso mistiche parole 
In un arcano Iraltenulo riso 
Mormorava-, c soltanto udissi il Sole 
Rammentare o lo sposo, o il Paradiio. 
Scuotersi allora: dell'usale stole 
Ratto spogliata, posto a groja il viso, 
S'adornava di perle, e in bianca vesta 
Muvca siccome a una superna Testa. 

19. 

Udito, un giorno, che spaziar pel Cielo 
Era dato a un aerea nocchiera, 
Fu punta al core di spietato telo, 
Ed ebbe di rivai temenza vera. 
Ma quindi accesa di sidereo zelo, 
Come pentita si rileva e spera; 
Vergava pel suo fido in questi delti 
Un foglio teslimon dei tanti affetti. 

20. 

Rè della Luce, che dei Ciel nel giro 
Fissasti su di me l'acceso sguardo, 
Si ce ne incessante a Te mando il sospiro 
Ed arsa della tua fiamma riardo; 
Deb fa' che il giorno in che possa il zaffiro 
Di tue tende calcar non mi sia lardo. 
Annunziami la lieta ora solenne 
In die mi vesta le fiammanti penne. 
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21. 

Tu sai di quanto amore io Ti prosegua, 
Qua! sollecita cura a Te mi spinge. 
Di lacrime, d'affanni io nou ho tregua. 
Quando la notte fra di noi si tinge, 
E non si tosto riedi che dilegua , 
Qual c dei geli, l'ansia che mi stringe. 
Poi non dirò, che sempre mi ritrovi 
flella d'affetti immacolati e nuovi. 



Per temperanza di celesti raggi 
Lasciami il riso dell' età più vaga. 
A Te verrò negli amorosi omaggi 
Altera d' un tuo dono c che t' appaga. - 
Fa' che non pianga di terreni oltraggi 
La innamorata che pei Cieli indaga. — 
Fa che un lucido Spirto in giù trasvoll 
E di Te mi ragioni e mi consoli. 



Ti chiedo intanto che diletta cosa 
Alibi I' anello che ho portato in dito. 
Di furti ti piccia! dono desiosa, 
Lo volli tal che non ti He Sgradito. 
Vedrai che si compone d'una rosa, 
E in una foglia è il nome mio scolpilo. 
Oh! per la tua Ninetta, io sì, lo penso 
Bacerai il lìore dal divino incenso. 
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24. 

E d' altre in cosi falle fantasie 
Trascorreva cosi quella Mescli io a. 
Pregando colle lacrime s' invio 
Quel foglio per l'aerea pellegrina. 
Cantò siccome un Angelo in quel die, 
E parve veramente esser divina: 
La umili sovra un arpa alti concenti 
Si svolsero com' onde in gran torrenti. 

25. 

Giovinette, cui gli anni ancor giulivi 
Discorron dell' amabile innocenza, 
Dolcissima pleiade al cor v'arrivi 
Per la Caduta in sì strana demenza; 
E gran periglio apprenderete quivi 
Alla vostra del cor prima movenza; 
Sente amor la farfalla intorno al lume, 
Ma spesso abbrucia dell'amor le piume. 



Canto Secortìw 



inetta ti chiusa nelle sacre mura 

Uve di carila dolce cagione 

Tutti accoglie cui pesi la sventura 

D'aver perduto il ben della ragione, 

Ivi soltanto di fraterna cura 

Ogni palpito umano si dispone; 

E sovente raccende di quei vero 

Che l' uomo impronta del divin Pernierò. 

2. 

Ivi non morde le convulse labbia 
Sotto un empio flagello l' infelice, 
Non freme dentro una ferrata gabbia 
Come una fiera in se medesma ultrice. 
Non giunge al corpo giù malato scabbia. 
Non ride: non si strazia: o maledice, 
Ma colà sì rassembra una famiglia 
Sotto quel senno che I 1 amor consiglia. 
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3. 

Aura pura, vivifico elemento; 

Valli adombrate; collinette amene; 
Ruscelli dalle Tresche code d'argento; 
Fontane, e selve d'armonie ripiene; 
Or di danze, or di cacce esperimento; 
Ora un premio inatteso; or caste pene 
Fanno l'incanto dell'amica chiostra, 
Orni' b superba Europa e 1' età nostra. 

A. 

Nacque d'amore l'universo, e parta 
Nel suo gran molo la primiera idea. 
-Si diffonde distinta, e quindi e assorta 
Ogni forza in amor che la ricrea. 
Amore è Iddio: cagione immensa, sorta 
Senza cagion, che eterno amore ardea. 
Perche, il mortale net lerren viaggio 
Volga il libero cuore al primo raggio. — 

5. 

Veggo la verginella andar composta 
D'una dolce mestizia in quel castello: 
Sembra colà di suo voler riposta 
Per attender più santa un giorno bello. 
Bado alle suore del dolor sì accosta, 
Bado, per al giardia varca il cancello. 
Ma par che studi in sul principio usanza 
Di starsi ascosa nella propria stanza. 
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Ma poi che il Sole il Cancro ebbe lascialo 
E al celeste Non punse la schiena, 
Non cosi ii core si senti pacalo, 
Ma si riscosse Ji smaniosa vena. 
Ove un raggio scendesse più infuocalo 
S' inginocchiava sull'ardente arena: 
Ned' argomento a rilevarla v' era 
Fino al calare dell' ingrata sera. 



La immaginava scortesia d' amante 
Se agli amorosi sguardi si nasconda. 
E fino alla stagi on ebe dalle piante 
Toglie l' onor dell' ingiallila fronda 
Durò nella sua voglia delirante 
Per vigilie che il senno le profonda. 
E alfine se accade che si scuota e cange, 
Mula in dolore, pensa al verno — e piange. 

8. 

Allor le nolti gelide trapassa 
Nelle più cupe immagini travolta. 
E appena avvien che si disnebbi — Ahi lassa! 
Solingo un Astro per l'eterea volta, 
Gli domanda di Lui: ch'ella si passa 
D' un giorno e V altro d' ogni speme lolla. 
Così quel fior che sulla rupe nacque 
Or dai venti è prostralo, e ora dalle acque. 
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9. 

Ad aver Cora se cotanto inganno 
Fosse esaurito dì se stesso o vinto, 
Tutto si volge ad evitar che danno 
Senta o tormento dello strano istinto. 
Di Lei sull'orme traviate vanno; 
E là dov'ha il pensiero, o il cor sospinto, 
Aprono d'illusioni ignoto regno 
K in via distorta pur mirano al segno. 

10. 

Vide in concavo vetro esser ridutta 
Dei dolci raggi immensi la corona. 
E la inquieta fiammella alzarsi addutta 
Come a quel bacio cui '1 pudor perdona. 
Arrossi dolcemente in volto; e tutta 
Tremò la leggiadria della persona. 
Piegossi al bacio desialo; e Amore 
T.'alzò più bella in un gentil pallore. 

ti. 

lì magico cristallo or più non lascia, 
E in lui si tiene d' ogni gran ricchezza. 
Esso le calma Ogni più cruda ambascia ; 
the soave d' amor porge certezza. — 
D'un velo azzurro lo ricuoprc e fascia, 
Tanto culto gli vuol quanto lo apprezza. 
Di questo solamente c riavuta 
E fatta più tranquilla — la Perduta! 
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12. 

Fu allor che assisa sopra i Curi e l'erba 
In facil colle dove Amor la vuole, 
D' agopintura io opera superba 
Espresse i segni del cammio del Sole. 
Indi quant' altre meraviglie serba 
Credule o vere la terrestre mole 
La già ispirala fantasia movendo 
Eran lavoro, come il eiel, stupendo. 

13. 

Ma intanto non seguia che il vero lume, 
Balenasse un istante a quella mente, 
Mè lì a rama, o gel" valsero il costume 
A raffrenare dell' amor possente. 
Passan novelle primavere, e assume 
Anzi nuovo vigor pietosamente. 
È tal sventura che dal cuore esprime 
Piuttosto il pianto che adeguate rime. 

14. 

Chi può narrare qual dolor la prema 
Quando s'infranse l'amoroso vetro? 
Non è colomba che si mesta gema, 
Non ha usignolo sì affannoso metro. 
Kè di tal modo fanciullina trema 
Sola d' innanzi a minaccioso spetro. 
Sembra un Angel che piange ed e conquiso 
Rimirando il perduto Paradiso. 
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15. 

Cbi volendo s aprii raffigurarla 
Nel sublime lerror che P affatica, 
Poi che piii soli, ud di scorse, e irraggiarla 
Parca ciascuno d'egual luce amica? 
Ha mulo il labbro; ma col cor ti parla 
Che vegga un segno della fiamma antica. 
Cade, e ha un tremore in teneri lamenti 
Qual cada un arpa dalle man scorrenti. — 

1G. 

Compose alquanto il delirar crudele 
Una fìnta cagion di quel prodigio. 
Che in pronte cure la pietà fedele 
La seguitava in ogni suo vestigio. — 
Ma non sai, fra il dolore ove si cete 
Quel fior che il senno ha di donar prestigio. 
La punita immortale non risana 
Il balsamo di pia lagrima umana. 

17. 

Delle alterne stagioni, intanto, un giro 
A due lustri mancava, in che Ninetta 
Vinto avrebbe per morte di marliro 
Di nuovo, e rio destino la distretta. 
In quell'anno cangiò: l'amor deliro 
Si volse in una gioja benedetta. 
Più beila apparve, e in atti di regina 
Al giorno d'alte nozze ornai vicina. 



SI" POESIK LUtlCUK 

18. 

Le cadde di mirar I' Arco celesle 
In [ulta la belli de' suoi colori. 
E svrica apprestò candida veste 
E UDa ghirlanda de' più eletti Cori. 
Quindi dicea: le iniziali Teste 
Il mio sposo annunziò ne' bei splendori: 
Anclie Egli è lieto di sentir l' istante 
In che lo abbracci consolala amante. 

ili. 

Ogni sera agitar con nuovo volo 
Le fervid' ale della sua preghiera; 
Far gran merlo gli affanni, e riso il duolo 
Dei giorni in che l'amor più soDre c spera; 
Lieta al mattimi inginocchiarsi al suolo; 
Ardere incensi alla nascente spera; 
Fut dell'alta follia gli estremi segui, 
l: or pili gran muti la pietà ne iuscgni. 

Pensai di seguitare in suo cammino 
La dentile che il cor punse d' affello. 
Ma di tanto non valsi, e a Lei vicino 
Per troppa pielu era a lasciarla astretto. 
M'avviso che arrestarsi sul meschino 
Cui venne meno il bea dell' intelletto, 
Sien lai pressure che ad averla eguali 
Vi bisogni uu tormento da immortali. 
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21. 

Pur guest' istoria non saria narrala 
Se vialo della misera l'occaso, 
Ad ogni verginella innamorala 
Non chiedessi un sospiro ancor rimaso. — 
Costei nel lume del grand' Astro usala 
Dovea cader per sovrumano caso — 
Il grand' Astro eclissò su! Firmamento; 
Con lui quest'Astro della Terra è spenlo. 

22. 

Spenlo si crede dal dolor: sebbene 
I! dolor sia la vita e non la morte. 
Pur di bella e celeste estasi piene 
Son le forme leggiadre e in calma assorte. 
Lieta con luci immobili serene 
Par r alma ancora noi divio Consorlc. 
Nell'atto di cader, qual due sorelle 
Si strinsero sul sen le mani belle. 

23. 

La vergine sorride io faccia ai santi 
Couio il piii vago Gore della Terra. 
Su Lei la morte io misteriosi incanti 
Vela ■ luniulli dell'usata guerra. 
Sembra ebe dorma; c nei beati istanti 
Duri d'un sogno, in rui si pasce ed r-rra. 
Sembra che debba risvegliarsi or' ora 
Come di vaga notte appar l'Aurora. 
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24. 

Ninetta era così — Quando 1' Aprile 
Fa sull'ali di seffiro ritorno, 
Più d' un Core destava al Sol simile 
Lene gemendo alla sua tomba intorno. 
Indi pietosamente una Gentile 
Vi smise allora che sì muore il giorno; — 
Qui riposa Ninetta, immacolata — 
Del Sole amante — e qui soltanto amata — 

25. 

LU nel giardino ove sen va la gente 
Che più commuove per miseria umana, 
Sulla scorza d' un salice piovente . . 

Dell'ombre deliziose a una fontana; 
Della sua mano incise la demente 
Alta sentenza, e per gran senno strana; 
Vaglia una mesta lagrima ed un vero 
Nelle lusinghe u'un amor primiero. 

28. 

V. il cor di donna la più fragil porte 
Dell'argilla mortale — e amor la infrange. 
Pure è nata all' amor — nò si diparte 
Da quel destino ond' è prostrata e s' ange — 
0 Vergine innocente , ad insegnarle , 
Fui chiusa in questa chiostra ove si piange, 
Che ben li apprendi di meo folle amore. 
Ninnila amò nel Sole — e infranto ha il corei 



A 

». E. HIÈSilEME 



<£ft tifone 



l Kit I' azzurro tuo Cielo, e dentro at sole 
Che a Te vita d'amore, 0 Italia, infonde, 
Il Tuo Genio immorlal più che non suole 
Agita e perde le robuste penne. 
Forse troppo si tenne 
Quaggiù, libralo alle sue care sponde! 
0 troppo ampio vestigio 
Di se lasciò, d'un suo nuovo prodigio. 



E or cerca di posa, e risentirsi 
Della luce e del Cuoco onnipotenti 
Onde ancora a creare invigorirsi; 
Mentre Te scuote , Italia, un forte grido, 
Che d' Arno sovra il lido 
Scoppia dai cuori generosi ardenti, 
E intendi altri destini 
Di gloria al nome sol di Niccoi.ini. 
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L' antico Tuo coturno celi voglia 

n . 11 :> . ■ ili mille immensi affetti, 
Dille Tragiche Scene, arbitro uscia. 
I.a sua Romonda, portentosa, assale 
li un brivido immortale. 
Né mai colaulu negli umani pelli 
Arse superba fc L bre 

Né mai le nieoli tur si scosse, eli ebbre. 



Qual la voce, per bella desianza, 
A modo d'Inno, a lui levar s'appose; 
Ben sappia eh' Egli a se medesmo avanza. 
D'ogni invidia maggiore, e d'ogni fama, 
Posto bà secura trama 
Entro la tela delle umane cose, 
Nè può splender più. bella 
Ned offuscarsi la .sua chiara slella. 



Pur come il cullo, e ogni virtù d' amore 
S' adunan 111 dove un arcano ha forza 
A Lui mi spinge, senza freno il core. — 
Esso sia vece del dovuto ingegno 
All' allo e nobil segno. . 
0, come meglio ogni valor s'afforza 
D'una Patria al pensiero, 
Io, nel suo nome, vò cantando il vero. 
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Della olà che vìviamo unico raggio 

Splendi, o Vate ìjmhuital; né la codarda 
Ti dio inganno o paura all' esser saggio. 
Come il Tuo Cielo, i Tuoi pensieri: e senti 
Or dei vortici ardenti 

Clie spande I' E(n;i e par die assalga ed arda 

E le sfere e la lerra 

Tremanti all'urlo dell'orrenda guerra; 



Or del sorriso d' una notte estiva 

Sul Pò, sull'Arno, o nel mar di Vinegia, 

Dove scorgendo, il l'esca tor, la riva 

Scioglie un Italo canto, innamoralo: 

E V oggetto bramalo 

Nella luna, negli astri adora e pregia, 

Menlrc Tra I' aura e T onda 

Par che un senso d'amor pur si diffonda. 



Non anco usciti dall' età lontane 

Eran gii odj magnanimi, e il tremendo 

Di l'rocidu invocar sopra le strane 

Centi, ebe Italia a servitù Tesa dimid. 

Ma ini. i infame soma 

Fu scossa allor, per Te, s' udìa fremendo, 

E ne baltean le vene 

Allo squillar de' Vespri, e le catene! 
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E chi non pianse ai generosi e mesti 
Accenti di Teresa, c più sublime 
Kob fè la donna ai sensi alti e celesti? 
Chi non sentì di Foscaren r altera 
Fiamma, c con lui non era 
Degli elvetici monti io sulle cime 
Aprendo il giovin coro 
Ora a un sogno di gloria, ora d'amore? 



Con lui s' impreca alla Città superba, 
Che di vittime mule i muti sdegni 
Fasce, e crudele in sua virtù si serba. 
Non basta il cor, se, poi ch'egli rimira 
L' ali fiaccate c l' ira 
All'antico lion morire insegni; 
Erga i non vili affanni 
> Alla Città dove non sou tiranni. 



Altra età di delitti e di sventura 
Ti fe' vergar le carte, e rivelando 
Del Moro la feroce anima impura 
Apri la scuola della storia, e scaldi 
Quei cor che pur son saldi: 
E fra scene d'orror non obbliando 
Clic pui'i spuntare un riso, 
Vestì Isabella al sol di Paradiso. 
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Ma forse il prima vanto, e il tuo più raro 
Tace la fama al mondo, o noi ridice 
Per anche in snono universale e chiaro: 
Ancor nei grandi ed onorati studj 
Gagliardamente sudi. 
E al voi t' afforzi come la fenice 
Sovra l'ali di fiamma, 
Onde quel rogo che altra vita infiamma. 



Sebbene eterno lo tuo slil si feo 
Allur che Michelangelo scolpisti 
Qual'Ei scolpiva il Condottiero Ebreo. 
Quando V opre ri' Alberti, e il nome egregio 
Ne richiamasti in pregio. 
Quando... ma che? se sempre ignota apristi 
E più feconda vena, 
Solo, e splendente di Tua luce piena. 



Io del tuo ingegno, ornai, convien che taccia 
Per riverenza, quando Italia tutta 
È forza che di quel s' onori e piaccia, 
Anzi Europa. — - Ha invan comprimer teato 
Nel core anco un accento, 
Se là dov' ogni nobiltà rìdutta, 
Dai sensi alti operosi 
Tua cosce'fnza ad ammirar mi posi. 
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Nel scroi freddo, e di virindi scempio 
D' ipocrisia coperto e di sozzura, 
Splendi del mito, e dell'onesto esempio: 
V oro, che fatto onnipossente nume 
Ogni forte costume 

Abbatte, e fa di gentil tempra impura, 

Non t'incurva la fronte, 

Non le labbra corrompi alla sua fonte. 



Non lì lusinga ambizion codarda 
L' anima nata a star di se potente 
E sei come lion die posa e guarda. 
Senti, e comprendi l'uomo; e non lo sprezzi: 
Ne tanto lo accarezzi 
Da ingannarlo o rapirgli anco il presento 
Alla nefanda scola 

Cbe di destini, e d'avvenir consola. 



Ma gli stolli e gli illusi; e non i forti 
Cbe b.-miio fede incorrotta, in saldo cuore. 
Che han coi sublimi sdegni alti sconforti: 
Sanno miai sia miseria, empio peccato 
Torre all'uomo il passato, 
Fin dove ci nacque, sterilir l'amore, 
E con preludj osceni 
Contaminar quest'aure, e i bei sereni. 
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La gentile amistà, l'altre soavi 
Virtù, sempre operose, e in ciò più belle 
Di Tua mente e del cor volgon le chiavi. 
Qual ili Tua chiara nominanza intese 
A venerarti apprese. 
Ma quei t'amano a Tede, cui le stelle 
Benigne abbian concesso 
Di favellarti, di sederti appresso. 



E a me i nopott invidieranno il canto 
Perchè, quantunque in basse noie sciolto, 
Andar fregiato del Tuo Nome ha il vanto. 
Or mia fortuna, e premio eccelso e raro 
Se a Te non Ga discaro, 
Se coi gentili penserai, che ho svolto 
Più che la menle il core, 
Scosso a un impulso d' Italiano onore. 
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COLLA DEL FANCIULL 



JJoiiMi. o dilello pargolo: 
Dormi, sorridi ancora — 
Meli' innocente palpilo , 
Che il tuo Lei viso infiora, 

Panni tu sii Ira gli Angeli 
Ne! sogno dell' amor .... 



0 forse senti il fervido 
Bacio che a te donai, 
Quando schiudesti al gemito 
Ed alla vita I ral . . . . 

Puro, coni' hai tu 1' anima, 
Ecco quel bacio ancor. — 




SULLA 
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Oh ! i' ha riscosso 1' alilo 

Che mi parila del pello .... 

E le tue Tarme morbide 

Nel gaudio dell' alleilo 

S' aprono ... si dilatano 
E un Paradiso in te ! 



Alia tua culla il fremito 
Non giunge delia vita '. — 
V alma fanciulla e semplice 
Dal creatore uscita, 

Qui far fall ella aggirasi 
Senza saper di se. 

Scherza tra i Dori e placida 

Or muove, or quota il volo . . 

Spira gli eflluvj, il balsamo 

D' un dilettoso suolo : 

Indi amoreggia i fulgidi 
Bai che le manda il Ciol 



Ma brevi i sonni durano 
Dell' innocenza in seno ! — 
Un giorno i lumi schiudere 
Vorrai pur nel sereno : 
E la redala lagrima 
Ad essi sarà vel — 
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Quando ancor tu fra ì miseri 
Imparerai il doloro .... 
Quando saprai che un gemito 
Cuopre perita 1' amore .... 
Ali ! mio diletto pargolo 
Non dormirai cosi ! . . . , 



Pur nel furente oceano, 

Ove tua nave fenda, 

Potrai nel polo scorgere 

L' astro che più risplenda. 

Quale al suo raggio tennesi 
Giammai non si smarrì — 



Sol la virtude è il giubilo 

Che può regnar nel mondo — 

Ella diriga i palpiti 

D' un cuore ancor giocondo .... 
Il tuo sospira vergine 
Raccolga in sua beltà .... 



Ah ! tu ricerchi un alito 

Colla rosata mano .... 

Senti i miei baci .... il gaudio 

D' un idioma umano .... 

Del primo a cui rispondere 
Amor t' insegnerà — 
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Ma noD destarti, o mammolo . . . 

Dormi ; sorridi ancora — 

Sogna la madre gli angioli . . 

Esulla coli' aurora 

Un sonno così candido 
Più non potrai dormir. — 



SUL GREMBO MATERNO 



M A OHE , su queslo seno 
Serbami come un fior, 
Qui, sento che il tuo cor 
D'amore e pieno — 



Quel palpilo vicino 
Abbimi: ed il mio cor 
Sorriderà qual fior 
Nel suo Giardino — 



Se poi dischiudi ai calilo 
La voce dell' amor, 
Inverso Te il mio cor 
Si fa piò sanlo — 
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Ab! sì, volge il sorriso 
Dei suoi begli occhi ancor, 
Mi sembra esser un fior 
Nel Paradiso. 




Poi dal Tuo labbro scenda 
Il bacio dell'amor, 
E all' innocente e or 
Gran vila apprenda. — 




Non so spiegar che sia 
Questo ceiosie amor ... 
Un bacio ... un bacio ancor ... 
0 Madre mia! 


L 


Sempre quest' aura spira 
Sul Tuo diletto fior ... 
Ma dì, perchè 1' amor 
Cosi sospira? 




Dimmi Tra tanta gioja 
Se senti anche il dolor ... 
Fin non Ti batte il cor ... 
Sembra che muoja! 





D ni li z od b, 



ROMANZE MORALI 



Dimmi clie è mai la morie ... 
Se nasce dall' amor ... 
Dimmi perchè il tuo cor 
Balle, or si farle! ... 



Di j nzo-J [:,■ Coli 



31 figlio sulla SJomin 
DELLA MADRE 




Quanto candor d' all'elio, 
Quale armonia di palpili, 
Qua! nome al cor diletto 

Per entro a questa polvere 
La ria morie serrò ! 



Madre, io ritorno a piangere, 
M' odi, sulla tua fossa .... 
Madre, è il tuo Aglio, il fremito 
Ancor delle tua ossa .... 
Pel primo amor risvegliali 
Cbe madre ti chiamò — 
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Ma i (uoì lumi si chiusero 
Vinti dal sonno eterno! 
Più non potrai sorridermi 
Del tuo riso materno ... 

Ahi! T'ho perduto! ... un gemito 

Non ti ridesta a me ! 



Pure, allor che ritornino 
Le ore che ii cor fan pio, 
Voglio sul sacro cenere ... 
Spargere il pianto mio .... 
Le mie memorie indocili 
Mi tratlerran con le — - 



Sovra il tuo seno i rosei 

Sonni ed i primi accenti ; 

Il primo pianto, i facili 

Bisogni a le ferventi, 

Su quello e verme ed angelo 
Il tuo cor mi senti — 



Teco nel Ciel partirono 

Le prime idee più belle ! 

M' innamoravi ai limpidi 

Sereni, ed alle stelle 

E là d'un nume a scuotersi 
11 mio pensier salì — 
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Con fanciullesco giubilo 
Nel tao grembo, la sera, 
Io ti chiedeva un cantico, 
Un flore, una preghiera , 
E l'ineffabil bacio 
Mistero d'ogni amor - 



E di tue veglie assidue , 

E d' un' intiera aita, 

lo mi sentii già valido 

Sul calie della vita, 

Conte del Sol benefico 
Può risentirsi il fior. 



Quindi quell'ansie ... i trepidi 

Ed operosi affanni 

Sul confidente spirilo 

Su i gioveniii inganni 

Quindi il iuo zelo ... i providi 
Itaggi sul mio pensier — 



Oh ! quante volte immemore 
li Iuo Gglio deliro 
Sentì cercarsi I 1 anima 
Come dal tuo sospiro! 

E Ira le folte tenebre, 
Rivide il suo senlier — 
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Tu mi apprendesti i fervidi 

Stimoli doli' onore, ... 

Le non sllorate gioje ... 

Gli arcani del dolore ... 
Ed ti potente anelito, 
E l'onta dell'eli», 



li lusingando il gaudio 

D'un indiviso bene, 

Seulìa il tuo nome unanime 

Batter colle mie vene — 
Vivea del sogno amabile 
Clio poi dolor si tii. 

Forse clic a te aerbavasi 
Non meritalo fiele 
Dal nato di tue viscere 
Fatto in esse crudele? 

Forse potea più barbaro 
Più che la morte oprar? 



Ab', no; ti amava, il mìsero, 

Di quanto ba cuore e vita — 

Perchè troppo sollecita 

Ti se da lui partita? 

Perche la interminabile 
Nolte a'iuoi dì cercar? — 
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Ancor mi assale il brivido 

Del luo fatale addio! — 

Delle supreme iodagioi 

Con che anelavi a Dio ... 

Dei lampi immessi ed ultimi 
Che de 1 tuoi occhi uscir — 



Ma sulla ria caligine 
Vinceva allor quel lume — 
In più spirabil aere 
Muovi, or, r eterne piume 
Bella (Tuo riso angelico, 
Angelo in luo desir — 



Lasciala un suol di lagrime, 

Già stanca pellegrina, 

.Senti la dolce patria, 

Vivi in (uo ben divina, 

Ma di là torna a sceme re 
Per queste prode ancor. 



Sì: del tuo raggio vestasi 
La terra ov' è il luo velo — 
Li, troverai clic a chiederli 
Viene il luo Gglio al Cielo; 
E sulle sacre ceneri 
Versa I' antico amor. 
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Gettagli un fiore, un fregio 
Tolto alla tua ghirlanda — 
Della tua voce il sonito 
Intorno a lui si spanda — 
Delle lue gioje narragli, 
Parlagli del tuo Ciel 



Di più secura ed intima 

Virludo il cor gli affranca 

Incontro alla volutile 

Onda che i meglio stanca, " 
Conlra i feroci, c l'odio 
E il mentilo frate!. — 



Non disperate suonino 
V ore della matura ... 
Danimi compagna un anima 
Clie nel dolor più pura, 

Che nell' amor più eterea 
Agili il mio *oler. — 



(ih! non divida un luniulo 
Ciò, che min e mortale ! 
Il nasini spirto incontrisi 
Nulla sua lirama uguale 

Ter quelle tio pui lucide 
Onde movi/a primi tr ■-- 
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Beatami, o Pia. Ira gli Angeli 
Serbami, o madre, amore... 
Vedimi ... un pugno stringere 
Della tua polve al core .,. 
Ove ebo tragga il misero 
Sempre vivrà con le. 
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Festecoianti nel candore 
Delle prime fantasie: 
Con quel giubilo d'amore 
Che alla vita gli destò; 

tour, leggiadri fanciulletti 
Feansi incontri) alla lor madre, 
Che a scaldarli ai santi affetti 
AI suo grembo gli appellò — 

Le spuntarono dal seno — 
Que' due fiori si gentili , 
Or gli educa sul terreno 
Onde i fruiti contemplar — 
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E solinga quando e sera 
Dai lor labbri verginali 
Fa die s' alzi una preghiera 
Qua] profumo dagli Aliar — 

Essi sicguooo gli accenti 
Della madre innamorala, 
Sovra i palpili possenti 
Loro scuotesi il pensier. 

Se v 1 ha donna ehi; s* accenda 
Neil' amore d' un fanciullo, 
Questo cantico gii apprenda 
Questo è T inno del dover — 

Non anco aveano i secoli 
L' ala al volar dislesa, 
Era d' attor la fervida 
Spera del sole accesa: 

Non rollo aveano il seno 
Al vergine terreno 
] primi abitalor; 

Quando un fanciullo al gaudio 
S'alzo della preghiera — 
Arse agnelletti teneri, 
Offri la primavera. 

E al suo Signor clemente 
Il don dell' innocente 
Giunse in soave odor. 
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Noi siam fratelli : simili 

Al confidente Abele; 

Noi maledetti e miseri, 

Sol condannati al Cele 

Della interdetta pianta, 
Solo imploriam clic santa 
Sia nostra prece al Citi. 

Essa addimanda i placidi 
Pcnsicr della virlude — 
Ella le dolci immagini 
Onde il dolor s'elude — 
Poi le pupille stanche 
Cuopra delle ali bianche 
1.' angelo a noi ledei — 

Verrà la madre ; e al pallido 

Lume d' amica face 

Vedrà sii noi riflettersi 

Del nostro cor la pace . . . 
Ammirerà nei figli 
Due dici) inali gigli 
Pronti a levarsi al Sol — 

Fa nostro Dio, che candidi 

Ad ogni sol novello 

One' gigli si rialzino 

Presso al natio ruscello : 

V. fi: f;ianini;ii si appresta 
Notturna una tempesta, 
Gli svolli in pria dal suol. 
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fa, die Rianimai conturbino 

I verecondi sogni 

Larve bugiarde e pallide 

Di luridi bisogni — 

Il cuore in gaudio intento 
Con blando movimento, 
Sempre ricerchi il dì. 

Fugga da noi, non mormori 

L'odio la sua parola — 

Fugga la fosca invidia, 

Che anco il fratello immola — 
Fuggano il riso e il pianto 
Quando tìa uiL'n che sauto 
L' ardor che gli nudrì — 

Forse per terre estranee . . . 

() pei deserti mari . . . 

Lunga dal dolce eloquio . - . 

Nel sogno de' più eari . . . 
Oli resti alla sventura 
Di calma così pura 
Un non atteso ben ! 

L' empio senti la lagrima — 

l'ose una man sul coro — 

Pensò colla bestemmia 

Levarsi dal dolore 

Ma un lagrimar più forte 
Gelalo nella morte 
(ìli pcrcoleva il sen — 
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Se pianse il giusto, sccsegli 
Sovra le labbra il pianto : 
E vi destò il sorridere 
Della speranza, e un canto 
Che chiuse nel mistero 
D' un sogno lusinghiero 
L' eco del suo sospir. 

E sempre in sonni placidi 
Verrà che il giusto pose — 
Trarranno il letto a spargergli 
Di cinnamomo e rose, 
Angelicale ancelle 
Che a guisa dì sorelle 
Godranno a lui blandir. — 

Oh ! quella calma eterea 
Cuopra le nostre fronti ! 
Vogliam la madre . . . i teneri 
Baci ... ed i suoi racconti . . . 

Scenda nel core un riso 

Dolce di Paradiso: 

Ci vegli il Dio d' Abel. — 
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yiiAHDo l' ora della sera 
Mestamente in cor favella, 
L' innocente e vaga Ermclla 
Più ne siringe di pietà — 

Un lamento, una prcgbiera 
Sul suo labbro errando va ~ 



Infelice 1 lusingala ! 
Nel bel sogno deli' amore, 
Inesperta ! dette il core 
A cui poscia la tradì — 

Della speme abbandonala 
Conta miseri i suoi dì — 
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Già col nome andò di sposa 

RipeLuta Tra le eguali, 

E le vesti nuziali 

Vereconda apparecchi!) — 
La dolcezza della rosa 
Le sue guance colorò. — 



Nel pudore d' un addio 
Trascorrendo i! suo pensiero 
Coli' alitilo il più sincero 
Si stringeva ai genilor , 
Raccontando nel desio 
Le certez7e del suo cor. 



E quei cari a consolarsi 
Su!l' evento della figlia , 
E nel cielo erger le ciglia 
Col mistero d' un sospir , 
Indi i giorni numerarsi 
D' un più placido avvenir. 



Di queir Angelo la mano 

Altri avrchbono richiesta — 

Ma secura era I' onesta 

Sulla fede del dover 

La fortuna e amore invano 
Le dischiudono il sentier. 
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Sventurata ! — il suo diletto 
Cambiò modi voglie e insieme ! 
A nudi-ire un'altra speme 
Volse altrove, iniquio! il pie — 
Sente Ermella Del suo petto 
Quel che certo ancor non è — 



Una sera, allor, cbe il pianto 
Al sospir mescea più caldo , 
Le si accosta quel ribaldo , 
E sprezzando il suo dolor, 

Ride allìn d' avere infranto 
Le catene dell' amor — 



La ragione lo condusse 
Il suo meglio al reo disegno ; 
Dell' amor neir ampio regno 
Mai I' onore penetrò — 
Alla mesta che sedusse 
Con tai delti s' involò — 



Lo scguìa con il lamento 

Di colomba in cor ferita , 

Finche- cadde senza vita , 

Brancolando sul lerren .... 

Poi si scosse a un dolce accento 
Della madre era sul sen — 
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Su quel seno, o vaga Ennclla 
Sol può nascerli un conforto ; 
Forse il tuo spirito assorto 
Mei principio d' onde uscì 
. Pargoletta e ancor più bella 
Ti rinfiori a 1 nuovi di. — 



Ma un sorriso sulla terra 
Più non scorge la dolente ! — 
È in delirio la sua mente — 
In disordine il suo cor — 

Fia clic ceda all' empia guerra 
Quel beli' angiolo d 1 amor 



E allor quando sulla sera 
Mestamente il cor favella, 
L' innocente e vaga trincila 
Più ne stringe di pietà. — 
Va lamento una preghiera 
Sul suo labbro errando va 



Sia P infamia — sia il disprezzo 

Cui Iradi 1* onor, 1' affetto ! — 

Dagli onesti maledetto 

Accennato per viltà ; 

Non respiri che il suo lezzo 
Formi 1' onla dell' olà ! 



.L'ha le Sicilie donzelle 

La più vaga era Fiorina — 

Come lampi di due stelle 

Su tranquilla onda azzurrina 
I begli occhi delia vergine 
Sorrideano in ogni cor *- 

Non lontan dal patrio lofio 
Dove tace la vallea, 
Il sospiro del suo petto 
Sulla sera a Dio s' ergea 

Quando in atto atroce e barbaro. 

Vien — 1' afferra un rio signor 
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Sulla scila del corsiero 

La lien salda il ferreo braccio — 

Le si chiude ogni pensiero . . . 

Si converte il sangue in ghiaccio .... 

I capelli all' aura volano .... 

II Lei scn si rivelò. . . ■ 



Quasi senta I' animale 

11 furor di chi Io sfrena, 

Par che ul corso aggiunga i' ale — 

Sul sentiero egli balena — 

Una porta già di schiude sì .... 

Un castello li celò — 



Là quel fiore sì gentile 

Piegò il capo alla bufera. 

Ma risurse al dolco Aprile 

Dell' eterna primavera , 

Che fu scorta in mezzo agli Angeli 
Affrettarsi in verso il Ciel — 



E fra i Siculi v' e un canto 
Che ricorda in suon d' amore, 
Come a lei rimase il vaoto 
Di morir nel suo candore. — 

Ne a insozzar valesse, il perfido ! 

Il vtrgineo suo vel. 
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Inumano ! — E' fu segnalo 
D' un orribile vendetta ! 
Nel tripudio dei peccalo 
Dio scagliò la sua saetta . . . 
Si rinvenne poca polvere 
Del feroce derisor — 



E d' intorno a c|uel castello 

Per più notti fu veduta, 

Qual se uscisse d' un avello 

Una larva sconosciuta, 

Che il bel nome parve fremerti 
Di qucll' angelo d' amor. 
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SCIOLTI 

La notte è. per calare — una sublimo 
Nolte d' Autunno, sdito un cicl di stelle, 
Mestamente serena — In stilla riva 
Del Tebro, là, dov' egli più deserto 
Volge i suoi fluiti pe' Romulei campi, 
Solitaria s' inoltra un Eremita. — 
Chiuso dentro il cappuccio, e nelle mani 
Volgendo il suo rosario, al santo chiostro 
Forse riede da un pio pellegrinaggio, 
O d'onde Lo chiamò cara e possente 
Voce di caritade — Oh! perche, a un tratto, 
Spaventato Ei s' arretra, e della destra 
Fa il segno della croce, come innanzi, 
Gli si agitasse un infernale spirto? — 
Giacea prostesa sulla nuda terra 
Una strana figura, che, improvviso, 
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All'appressar di Lui, quasi un fantasma, 

Sù i piedi gì levò; gli contendendo, 

Con uu cenno terribile, il cammino — 

Era un:i donna; e giovine appariva 

Dal mulo delle membra, e dalle Torme 

Agilmente leggiadre — Ha, forzati, 

Fuor dell'orbile lor, veniano gli occhi 

In un sangue rovente! — era il ccrébro 

In battaglia col cuore, e fra se in mezzo, 

Preme ano queste sfere della luce, 

Questi mondi dell'anima — Ma sciolti, 

E incnmposti i lunghissimi capelli 

Scendean giù per le spalle io tetre masse 

E sul seno bianchissimo! — Convulso, 

Tremendo riso Le frenica sui labbri 

Qual per febbre affocali, — All' uom di Dio 

Impose d'arrestarsi; e in questi accenti 

Gli favellò — Non per aver conforto 

Di lagrime mortali, o di celesti 

Arcani sensi, ad ascoltar T astrìngo 

La mia storia d'orror — Vedi! ... Dannala 

Io già sou — già la morte entro i' Inferno 

Mi trascinò; dove ai più atroci, intensi 

Strazj m'inebriai, fino al delirio, 

Nel disperalo mio furore — Ascolta, 

No — non muover parola — E quesl' istoria 

Solo, ripeterai, quando una donna 

Col figlio dell" Amor sopra le braccia, 

Vedrai conlenta — per la mia vendetta, 

La ridirai — Ma, tutta, dal principio, 

Odila — lo mi vivea lieta, innocente, 

Colla vedova madre entro l'albergo, 

Clio ne lasciò morendo il genitore — 
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Niun penster desioso avea turbalo 
La giovinezza mia: quando agli sguardi 
M'apparve UDO stranieri), un uotn, che (ulta 
M'agitò l'esistenza, che, io amore, 
Con fierezza mi trasse; e, sua divenni, 
Dal primo istante, sua — V anime nostre 
Ardenti, vigorose in ugual modo 
Si doveano congiungerc — lo l'amava — 
Non richiesi chi fosse — Ei mi propone 
Di fuggir seco, in luogo, ove, sua sposa 
Fallo m' avria, per sempre; — ed alla madre 

10 m'involo; e Lo seguo — Il suo castello, 
La Palria sua quali erano? — Non monta — 
Nel mezzo alla foresta, iti solitaria 

Cupa Caverna, io mezzo a dei bandilì 

Furon le nostre nozze — Ma il suo core, 

Quel feroce suo cor, soavemente , 

Batteva sopra il mio; e un paradiso 

M' era in mezzo ai delilli ! — lo non ti narro 

Quanto di più sublime e di più dolce 

S" abbiali gli alleili, e come più divine 

Sccndan le gioje nelle fibre umane 

Dove sieno perigli, e procellosa, 

Temeraria, la vila. — Ad insegnarli 

Vengo il lerror — Madre divenni — 

Madre d'un fanciullino unico al mondo 

Per bellezza ineffabile: pareva 

L'n angiolo di luce: era il mio bacio 

Continuo purissimo: l'amava 

Da forsennata: era il mio dolce affanno 

11 mio cielo: il mio fiore — Orrenda suona 
Voce di tradimento in Tra la banda — 

Già ne mancano alcuni ... Le milizie 
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Scorrono armale pei sospetti luoghi. — 

Avviene aitili che io mi fatale scontro 

Si ritrovino i mostri. Io fiera guisa 

Sì difeser, morendo; ma prevalse 

Il nomerò al coraggio, e quattro soli , 

Faccan ritorno al focolare antico — 

Era tra questi il Capo, era il mio sposo: 

E riportava sminilo un prezzo 

Sulla sua vita! — Vien deciso allora 

Di lasciar, tosto, quello speco, e altrove 

Rinvenire uo asilo — Io, rioserrando 

Nel mio seno il fanciullo, audacemente. 

Seguo i Fuggenti, per sentier non trili, 

Per alpestri dirupi — Alfin ristemmo 

Nel fondo d'una Valle, infra dei massi 

Stranamente conserti, orridi, nudi, 

A frane dirocciati. Era una stanza 

Degna di belve — ma feroci meno 

Delle venule allor — Pure in sicuro 

Non eravamo già: che d'ogni parte 

Scorrcan le genti armate alla conquista 

Del Primo Masnadiero; e intorno chiuse 

Eran quelle campagne ~~ Ecco la notte — 

E con essa sorgeva una splendente 

Luna al mezzo al suo corso — Io benedirà 

A quel raggio divino die la fronte 

Del mio pargolo accarezzava, 

E facea che spiassi ogni più lieve 

Moto di quella vita; ad uno ad uno 

Ne conlassi i sospiri — Il cielo islesso 

Mi scherma col sorriso — OU! perchè cinta 

Non eri o luna, di funereo manto 

Si che almen non vedessi ... Ahi! quello strazio 
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Segno non era di cotanta luce 

Limpida, inebriante! — Odi — Io non piango 

Fremo — Non ho più pianto — Agli infelici 

È gran gioja una lagrima — Dannala, 

Da quella notte io sun; non infelice. — 

Taci — Nò — non intendo il tuo linguaggio — 

11 mio, soltanto, ascolta — La natura — 

Vedi? — mi ascolla inorridii» — Taci. — 

Un lamento partì dall' agitato 

Petto del mio bambino: a racchetarlo 

10 studiava ogni amore: Egli più-forte 
Prorompeva nel pianto. E sì, che rado. 
Pianger s'udiva; ed era il più giocondo 

11 più tranquillo mammolo che al seno 
Si stringesse una madre — Ma il disagio 
Pel sofferto viaggio, ed altri slenti, 

{ Per quante cure io raddoppiato avessi ) 
Fccer ch'egli soffrisse! ... Egli piangeva — 

— Fa' die si taccia quel fanciullo — tosto — 
Bruscamente, mi disse il mio marito. — 

Ed io del petto Lo copersi, e mille 
Infinite carezze, e nuovi usai 
Slodi per racchetarlo — Più commosso 
A piangere Ei seguiva, e invan profuso 
Era P incanto dei materni affetti — 

— Fa' che si taccia il tuo flgliuol, (riprese 
Più eupo il masnadiero) ornai, si taccia. 
Quesle grida potrebbero svelarci 
All'inimico — Allor segretamente 
Irrefrenalc lagrime dal cuore 

Mi piovvero; — e pregai — come una santa 
E nell' arder di madre, io, si, pregai ! — 
Non mi sapea qual più valida forza, 
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Id quell' istante oprar — Ma il mio fanciullo 

Non si tacque però — Quell' inumano 

Che l'avrà [((Mitrato, m atto atroce, 

Innanzi mi si fa: Via me lo strappa 

balle braccia e dal seno: in man lo stringe 

Col furor d'una tigre, ed... alla punta 

D'uno scoglio lo avventa! — Il pi cciol cranio 

Sentii scocciarsi uel mio cor ... gli sprazzi 

Vidi di quelle membra ... ancor sul volto 

Porlo una slilla di quel sangue ! — 11 cuore 

Mi si strinse,, e si apri — tutto — e da un lalo, 

Parve che si rompesse — In sulla terra 

Piombai, priva di sensi — AIGn rinvenni — 

In un mulo 1 e terribile dolore 

Mi posi a race al lave entro al mio velo 

Gli sparsi avanzi, lepidi, purauco, 

DÌ quella vita — Mi guaio il feroce, 

E il sacro involto mi rapii — Da lunge 

Parve annunziarsi il solilo periglio, 

E altra fuga intimò — Coi piedi nudi, 

Tacila, od insensata io lenni l'orme 

Di quei mostri inseguili — Ove una querce 

Antichissima sorge, il Masnarfiero 

Fece un picciolo scavo, e ivi depose, 

Freddamente il figliuolo: indi una pietra 

Sopra vi collocò — Via seguitammo 

In fino all'altra notte — Ampia s'offerse 

l'uà spelonca a ricovrarci, e sosta 

Ivi prendemmo — Eran più giorni e notli 

Cbe niuno riposava; e la stanchezza 

Affrangeva il coraggio — ma una scolta 

Pur dovea vigilare, onde esser pronti 

Per novello periglio alla difesa — 
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In— che — snla — dormir più non doveva, 
Quesl'incarco m'assunsi; ed alla bacca 
Dell' anlro mi gettai — Ben tosto il sonno 
S' aggravò su qui-i volli- Un indistinto 
Rumor, parventi udire, che dal fondo 
Venia d'una foresta — Involontario 
Un pensier di vendetta enlro la mento 
Sfolgorò come un lampo — Il mio bambino 
Vidi scagliar contro la rupe, e trito 
Sparpagliarsi da quella il dolce capo — 
Nel ripreso terror, solo conforto, 
Quel pensier di vendetta, un' altra volta 
A splendere tornò: già tutta invasa 
Me ne sentiva l'anima: già forte 
Era d'altra esistenza... il mio dolore 
L' ira mia si racsceano in atre fiamme 
Come al cratère d'un vulcano — Inoltro 
Nella caverna — Avean poggiate al muro 
L' armi da fuoco — Dormian tutti — Prenda 
La colubrina del maggior bandito — 
Tacitamente eV egli era disleso 
M'appresso palpitando — ma il mio braccio 
Già non tremava — sopra il noto cuore 
Misuro, e fisso la fulmìnea bocca 
Della canna fatale ... — è già partita 
La palla — il colpo! — Ei fa un terribii moto 
E sbarra gli occhi in me — Questo, io bramava 

— Io son — gridai — son io! — E furibonda 
Mi slanciai dalla grotta — a quella parte 
Ove il rumore intesi: allo, esclamando: 

— Io l'uccisi - lo l'uccisi ~ A me si deve 
11 prezzo di quel capo ■ Egli pur dianzi 

Mi squarciava un figliuolo — Era inseguila; 
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Ma mi trovai ben tosto infra i Soldati 

Cbe non lungo eran posti, e d' ogni lato 

Accorreano sorpresi — Al Duce Loro 

Mi sospinsi animosa, e senza freno, 

Volli il prezzo del sangue — E l'ebbi — Vedi? 

È là, dov'io giaceva — Allor, tre giorni, 

Camminai per recarmi all' abituro 

Della mia genitrice, e sollevarla 

Con l'oro che mi die l'alta vendetta, — 

E morire — Ma invece era la madre, 

Già morta — e hen si fù — cbe non doveva 

Viver del dono infame — ET abituro 

Era deserio, squallido, diverso 

Dal dì clic lo lasciai — Ora l'è nota 

La mia storia esecrabile — Ti resta 

Solo a veder com' io morrò — Nessuna 

Eorza potrebbe svellermi da tale 

DisperaLo proposito — Gustai, 

l' ino all' ultima stilla, il maledetto 

Calice della vita — Erano in esso 

Dei secoli d'amore: e di rimorso; 

Delle gioje purissime, celesti 

Per un angiolo mio: delle infernali 

Gioje per la vendetta: Eran dolori 

Senza misura: spasimi: agonie: 

Rabbia ardente repressa — Ora le vene 

Deller I' ultimo fremilo — ed il core 

S'è staccato, del tutto: e cpji, mi giace 

Morto, infranto, siccome il figlio mio. — 

Vanne Tra i vivi ridirai P istoria 

Della dannata Isàra — Ella si getta 

A inorridire i morti — Ebbe si dello — 

E afferrando l'involto ov' era il prezzo' 



POESIE LIRICHE 



Del delitto e del sangue; e sopra il seno 
Follemente premendolo, alla riva, 
Improvviso, si slancia — e giù ne) fiume 
Precipita — Già f onda s' è richiusa 
Sulla meschina: poi, Ionia» la scorgi 
Affacciarsi in altr'onda; e sempre stretto 
Ha sul seno il tesor della vendetta — 
In simil guisa ad affacciarsi torna 
Sull'onda uu'altra volta — Era l'estrema 
Isàra non è più — L'uomo di Dio 
Non valse ad arrecarle alcun soccorso; 
Però che la infelice avea perduto 
Il ben della ragione — e, furibonda 
Decisa, si atteggiò — Quindi un terrore 
E strano, e indefinibile trasfuse 
Nell'Eremita santo: Il quale, appena, 
Che raccolse il pensiero, in gmocebione 
Si gettò nella polve — e andò pregando 
Pace, air alma percossa dal dolore, 
Pace, misericordia, dall'eterno 
Creatore degli Esseri: — e io quel luogo 
Pose una Croce, che rimane ancora 
Rimembranza pietosa al pellegrino — 
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-i sacro il Canio — e libero 
Andar su i vanni ardenti 
Possa fra'l nuovo strepilo 
Di ridestate Genti: 
L' intimo voto esprimere 
Auimator di sé. — 



Sotto I 1 acceso Tropico, 
In solitario orgoglio, 
Sorge dall'onda Atlantica 
Il destinato Scoglio 
Sepolcro al Formidabile 
Su i Popoli, su i Rè. — 
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Che, dove più s' adunano 
Gioje e furor mortali, 
Avrien riposo ignobile 
Le Ce iip ri Fatati — 
Dove Dio solo estermina 
L'Ardito si arrestò. — 



Ecco a gran curva un limile, 
L'immenso pian profondo! — 
Là, nel mistero allunile, 
Spinge le menti il mondo — ■ 
E poi che non compresero, 
Dovunque si adorò. — 

Or, chi sarà che spingere 
Voglia le infauste prore 
Alla remuta spiaggia, 
Al Trono del Terrore ? 
Chi sotto ai sacri salici 
Quell'ossa turberà? — 



Indietro torni, o Francia, 
11 tuo Navilio altero 
Non varcherà P Ocuaoo 
Dei venti immenso Impero. — 
Indietro torni — il fremilo 
Delle procelle è già.. — 
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E, a guardia di Saut' Elena , 
L' Ad gioì delle Battaglie 
Sta roteando il fulmine, 
ri neh ù da se lo scaglie 
So quale, in vii proposilo, 
Pur, là, s'apria un gender. — 



Francia, nel Tuo delirio 
Volgi illustri peccati. — 
Ma d'Europa i Popoli 
Gli ban posti ne'lor Fati. 
Oro sole uni aspettano 
Promesse dal Pensier. — 



E le bandilc Esequie , 
La vendicala Tomba, 
Tu pensi allo spettacolo: 
E il mondo ne rimbomba. 
Ma le grand' Ombre fremono: 
Sacrilego è 1" Aitar. — 



Spazio non a a quel Tumulo 
Che a uguale onor s'abbellì — 
Forse vorresti erigerlo 
Fra i Coronati Avelli? 
Schiudergli pure nn Tempio? 
Nuovi Trofei levar? 
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Oh, ne' Tuoi He, un Istoria 
Sol di ludìbrio leggi. 
E non ha Tempio il Genio, 
Che all' Oceau pareggi: 
Nò Padiglion magnifico, . 
Se noli lo spieghi il Sol. — 



Lascia die in pace posino, 
In mezzo all'onde ardenti, 
(ili Augusti Avanzi. — Il gemilo 
Avran degli Elementi 
Quando su i Forti dealisi 
Della natura il duo). — 



Ivi, le consapevoli 

Notti , armonìa più santa 
Trarrau dai mondi fulgidi 
Ove il Signor si canta, 
Luì che il suo cenno altissimo 
In tanta orma slainpù. 

E là, vicino a sciogliersi 
Dell' argilla mortale, 
Quel portentoso Spirto, 
Sempre in sua lì anima eguale, 
Dal meditato Scoglio 
Queste parole alzò. — 
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— Qui, porteranno i Secoli, 
Vinta ogni umana guerra, 
La radunata polvere 
Dei Troni della Terra: 
Nè Da che pesi a un atomo 
Quella mi dee cuoprir. 

Qui, venne il Fato a infrangermi 
Scettri, Corone, e Brando! 
Ma t Re non mi deridono. 
A spellar! palpitando 
Dai Fari innumerabili 
V ora del mio morir. 



Da questo Lido incognito 
Sul!' Universo intiero 
Il Nome mio dilìbndesi 
Qual Creator pensiero: 
Su i pelli dei Magnanimi, 
Su i marmi , e i bronzi sta. 



Di qui, a gran volo s'alzano 
Ardile Ispirazioni; 
Sono le fulgid' Aquile, 
Di guerra le Canzoni, 
Squillo di trombe , palpito 
D'una novella età. — 
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Sodo Falangi in numeri 
D' Illustri Combattenti , 
Che meco traggo, e inondano 
Quai liberi Torrenti 
Dal San-Bernardo al Sinai, 
D' Iberia al Rezio gel. 



Onde cento vittorie 
Su i campi Italiani, 
Al Nilo , alle Piramidi , 
Tra i fieri Gioghi Ispani, 
Sopra il Danubio, il Tanai... 
lo in (erra, e Dio nel Ciel. 



Io, sul mio Tron più splendido, 
Sul mio Corsiero ardente 1 
Oh il mio Cavallo è un palpilo 
Di Gloria, ancor possente! 
t Ei mi sentia coir ansie 
D'un generoso amor! 



Io , Rè , sovra i terribili 
Campi di guerra , solo — 
Allor, piii inarrivabile 
Sciogliea la mente il volo; 
Degli uomini, dei secoli 
lo mi se n Ila maggior. 
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Allora alzai per gli uomini 
Are, Costumi, Impero, 
Agitando la Caccola , 
Che splende eterna al Vero; 
E ai secoli l'orgoglio 
Delti del mio passar. — 




Si — e quando tanta Gloria 
Suonasse scarso temi, 
E i Posteri mirassero 
Solo al Beai Diadema, 
la quello, alle mìe ceneri 
Pensando d' imprecar-, 




ir altre e sublimi imagioi 
Grande , il mio scoglio è fatto — 
Qui , la sventura elevasi 
All' immortal misfatto 
Per ricuoprlrlo all' odio 
D' inoperose età. 




Nelle severe pagine 
Ove la Istoria regna, 
La voce ella è dell' Angelo 
Che veramente insegna, 
E sugli Eroi colpevoli 
Costringe alla pietà. 
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Ella vorrà dai simili , 
Gravi del fallo umano , 
Purificalo un palpito , 
Ho desiar lontano 
Alle stanche reliquie 
D'un Gran Punito — a me . . . 



Se , della Gloria Improvido , 
Eterni Dritti offesi , 
E sulta lè dei Liberi 
Vii allo Soglio ascesi; 
Pena mi die ii servaggio , 
Primo Tiranno ai Rè. 



Oh questo e altero gaudio! 
Che il Peregrio su i mari 
Riporterà nel!' anima , 
Scorti i miei Lidi amari, 
Ai due Mondi che disiano 
Anche un pietoso Amor . . 



In ciò, non fi a chi a scuotermi 
Yenga dal fatai sonno. 
Questa sacrala tenebra 
1 Rè tentar non panno. 
Fra i Popoli m' è un Tempio 
E nel pensiero, e in cor. 
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Qui , fieno insuperabili , 
Sempre, il mio lutto, e il niente. 
La necessaria cenere 
Del fulmine È rovente. — 
Mancai — ma qual s' estìngue 
Meteora in un vulean. — 



Gli anelli che mi serrano 
Dei Rè fùr le Corone — 
Del mondo sopra il culmine 
Ebbi la mia prigione : 
Slettermi a guardia i vortici 
De ir arbitro Océan. 



Se non mi avesse V ultime 
Falò in tal forza atteso ; 
E tra i frequenti Tumuli 
Potessi esser disceso; 
Avrei nel grembo a Italia 
Chiesto di riposar. 



Là , dove i Cicli inviano 
Luce d'Amor più pura; 
Ove celeste Cantico 
Ha la mortai creatura : 
Dove dal Campidoglio 
Il Valicano appàr. 
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Dov' anno tombe i Martiri , 

I Santi, ed i Guerrieri — 
Là 've sentir la Patria 

II Divìdo Alighieri, 
Colombo, Michel a>i r.i olo , 
E Altri del mandi) onor . . . 



Ed io! ... Là, colai i vergini 
Lauri della vittoria! ... 
Oli lieti dì! ... Ma ... O Italia, 
Me cuoprirà la gloria 
Col Manto ove la polvere 
Sta di Marengo ancor. 



i 

I. 
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IJuASBO la Notte il suo stellali! velo 

Stende sul Mondo, c l'Anima rapila 
L'ali affatica al più lontano Cielo, 
Vive influita; 

Quando dei Mari nel temuto regno 
Cala la Morte, e s'alzano polcnli 
Esecutrici dell' Eterno sdegno 

L' ire dei venti; 

Quando al nìislero degli umani affanni, 

E all'agonìe del dubbio il cor si sfranca, 
0 piange accorto di superbi inganni 

E il Ver gli manca; 

Allor che fresca, c air alba deliziosa, 
E Leila d'un santissimo pudore, 
Una Vergine a guisa di una rosa 

Scolora a muore: 
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Più m'arde il petto del Tuo Nume piena, 
Candir d' Aroldo, vampa irrequieta, 
E anch'ili mi slancio sull'ardente arena, 
Anch' io Poeta. " 

E nei mondi ereati dal pensiero 

Vivo, spossando un' immollai cagione, 
Più infelice di Te, nè meno altero 

Nella temone. 

Aneli' io nell'Eden dell'amor vii errando 
Per animar del mio sospiro un'Eva, 
E ad uu gaudio celeste, palpitando 

Il cor s" eleva. 

lo pur di Patria Carità nel petto 

Le damme sento onnipossenti, e imprimo 
Sul suol materno un bacio, e l'alto affetto 
Col piatito esprimo. 

Talor nel sogno d' un illustre esiglio 

Tra i dolci alìaimì e le memorie amiche, 
Rivolgo agli Astri della sera il ciglio, 

Per gioje antiche. 

0 se alle tombe dove il Genio ba un Irono 
Ardor di fama e di virtù mi scorge ; 
Al consacralo Pellegrino è un dono 

L'alba che sorge. 
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Oh quante volle il poderoso squillo 

D'una tromba guerriera udir mi parve, 
E un giorno di vittoria, in Cicl tranquillo, 
Fulgido apparve! 

Oh come spesso in un dolor profondo 
Amai valli romite e pie dimore 
Dove la prece limpida dal mondo 

Sorge al Signore! 

Tu sol, Tu solo, o Spirilo fatale, 

Suscitasti il mio genio, e l'hai lanciato 
Per virtù d' uno spasimo immortale 

Sopra il creato! 

Ed io deluso a rintracciar mi spingo 
Di regni inarrivabil il sorriso, 
Come auèla un punito Angiol ramingo 
Al Paradiso. 

Almen Tu apristi iu sogno lusinghiero 
I palpiti alla gloria, e, puro incanto 
A rilevar la vita del pensiero 

Sgorgava il canto! 

Almen possente nell'umana guerra, 
Quella corona ond' è divino orgoglio 
Sol deponevi sulla greca terra, 

Tuo campidoglio! 
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Io, la mia stella in sì benigno raggio 

Splender non miro, e mi tormento invano, 
Clie pure un'orma addili il mio viaggio 
Orrido e strano. 

Cupa è la notte che d' intorno cinge 

Il mìo Mondo immortale; e sull'oblìo, 
Fra le superbe creazion si spinge 

Sol note a Dio. 

Se sovra un' arpa svolgere i torrenti 
Sapessi io pur d' un' intimo potere, 
Una noia di più nei lor concenti 

Avrien ie sfere. 

Felice Te ! — sul Tuo genio si pone 
La Poesia d' Kuropa alla sua gloria , 
Come presso at fatai Napoleone 

Sia la vittoria. 

Vieni... deh vieni! 0 spirito, simile 
Al mesto crror dell'aura vespertina, 
E il mio cor balzerà sul sen gentile 
Di Parigina. 

La rabbia i stessa della mia fortuna 

Mi basterà per esser grande c invillo 
Quando Tu scenda ad animare alcuna 
Gioja all' alllillo. 
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Vieni netl' ora dei delirj orrendi, 
E dalla fosca nuvola ove siedi 
Tcrribil raggio di Tua luce splendi 

Sul Tuo Manfredi. 

Ti seguirò nei regni dell 1 Aurora, 

Quand' apri il Paradiso più lucente 
A pianger sopra il falò di Mcdora 

Perla d'Oriente. 

Ti seguirò Dell' animoso volo 

Pel ciel d' Italia, alle rolline eterne 
Da cui Roma superba ancor che io duolo 
Il mondo scerne , 

E gli ricorda l'aquile tornate 

Sul Campidoglio col divino alloro , 
E He in catene in mezzo all'affollate 

Genti nel Foro. 

Tu Lei mirasti in quelle glorie prime, 
Ed in quanto di polvere e corono 
Iddio le assente ancor... Tu più sublime 
La Tua canzone. 

Allor P Itale Muse accese e belle 

Ti dier l'amplesso, e T' addii aro ai magni 
Abitatori delle nostre stelle 

Genj compagni. 



DigitizGd by Google 



POESIE LIBICHE 



Io Ti contemplo io estasi infinita 

Del Colossèo seder sul vasto orrore 
Rianimando ilei secoli la vita 

AÌ Tuo splendore. 

Colà ben sei sul soglio, c Re temuto, 
Ed in passando gli angioli, sommessi 
T'acceunan con stupor, quasi un Caduto 
Dai Troni istcssi. 

Colà, vorrei mi fosse dato uu canto 

Come il pensier di Eoma, e di To degno, 
Degno dell' Aliciìikr quando più santo 

Facea lo sdegno ; • . . 

Suonante all'armi, quale un d'i a Tirlèo 
Fremea nel petto, e dell'amor più bello 
Che scaldò di Giulietta e di Romeo 

L' alme e V avello. 

M' udresti allora dall' eterno scanno 
Coo uu riso di giubilo: e il desio 
Non sarebbe la punto dell' affanno 
Al petto mio. 

Ma, segui pure ad inondarmi il seno 

Del Tuo Nume possente, o mio Poeta, 
Quando più arde in un gentil sereno 
Ogni Pianeta; 



POESIE LIRICHE 



Quando i mesti silenzj ai prigionieri 
Sul iito del dolore, un'idioma 
Parlan solenne, e nei più gran mislerj 

La niente è doma; 

Nel fragor dei torrenti, su i dirupi 
Arsi dal primo fulmine ed aperti, 
Ove la morte ha i suoi terror più cupi; 

Sopra i deserti; 

Nel volo di robuste aquila al sole 

Dai lor nidi di ghiaccio pellegrina 
Ove più i monti dall' accese gole 

Lancian mine; 

All' alitare dell' aura di Maggio 

Tutta impregnata dall'erbe e da' fiori; 
D'una Luna novella al dolce raggio; 

Nei primi amori; 

Nell'armonie dell' usignol gemente, 

Forse, la morte deHa sua compagna; 
Nella squilla cbe suona lentamente 

Per la campagna; 

Per ciilii popoloso ... fra i prodigj 

Dell' arti lusinghiere ... ove s 1 inganna 
11 dolor dei mortali ... su i vesiigj 

D'una tiranna... 
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Ma già . . . Gii nel mio cor senio I' arsura 

Utile Tue fiamme ... ed ogui fibra trema . . . 
Via oel Terso acquistò molo e figura 

L'alio mio Tema! 

Bella, siccome vision superna, 

Una Donna m 1 appar, bianco vestila, 
Colla ghirlanda dalla fronde elerna: 

Gli ostri mi addila. 

Nel dolco lume che dagli ocelli piove 

Vivo e mi perdo ... e ludo , a me d' intorno 
Nella dolcezza d'un sogno si move... 

Albeggia uu giorno.. 

E che parli, o Celeste?. .. Oh! la lua mano 
La fronte mi tocco!... — Si, s'alzeranno 
I miei Carmi a queir astro più lontano: 

E non morranno! 
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DANTE 



La pbiha mente che i suoi raggi spande 
Sovra i secoli e fona La di mistero ; 
Quegli che fu, e sarà, solo; più Brande 
J) 1 ogni Tania; il gigante del pensiero; 

L'Alma cbe in alto sdegno, ed or con blando 
Armonìe si versi) piena del vero; 
Clic Terra, c Cicl comprese, e miserando 
Eia, snl moto aprendo il suo sentiero: 

Dante ! ... 0 Italia ... è tuo figlio — alla Tua gloria 
Ei sta, qual 1' Alpi stanno a tua difesa: 
Qua) cantico del Genio entro la Istoria ... 

. Guarda il Sol clic ti ammanta e le tue Stelle 
Ti sentirai di tua bellade accesa ... 
Ma ... sol per lui Ti son le genti, ancelle. 
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l\l iguube il cor della di vi ua mente 
Ti die slanciare alfìn sull" Occìido 
La Tua Prora fatale, e nuova genie 
Cercare, e un mondo dal ponsìer lontano. 

I.a faccia al Ciel levando arditamente 

Ben Tu fosti, o Colohdo, il Gran Titano 
Che fra l' immenso cielo, e il mar fremente 
Condusse un cerchio Bui Pianeta Umano. 

Ma su i vergini lidi al Dio dei Forti 

Sacrar dovevi i Templi, e la Tua Tomba, 
Né più cercar l'avara gente antica. 

Sebucn ... Tua fama pi» immortal rimbomba 
Per le Catene dell' Europa, e i torli, 
Finché il Tuo mondo America si dica. 
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Fosti quasi di Dio pensiero ardito, 
0 BoNADnOTi; o Ti creava allora 
Di' Li ripensi» d'un suo cenno inCnilo 
Crealo il Sol che il Nostro Mondo indora. 

Solitario il Tuo Genio alto rapito 

Là s'agitii dove il mortale ignora, 
Dove ha l'Ebreo legislator scolpito, 
Dove il Giudicio nel terror colora. 

Ma più sublime si levò sentendo 

La Sua Patria in periglio! e La cingeo 
ir un baluardo al par di so tremendo. 

E quelle Mura per cangiar di reo 

Tempo starali: prodigio più stupendo 
Che non 6 il Campidoglio, o il Colosseo. 
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Del Firmamento pei sentier piii vasti 
Pellegrino d'Amor sciogliendo il volo 
I Sistemi dei mondi alto librasti 
Simile a Dio nella potenza, e solo. 

E poi che al Tuo Pianeta rimirasti 

'fi piacque intorno al Sol volgerne il Polo, 
E rallegrar di quattro stelle ai casti 
Nuovi splendori la marina e il suolo! ... 

Tempo verrà che nati al tuo pensiero 

Quegli astri, o Galileo, Tuo Nome avranno, 
Già spento è l'odio d'un età codarda! — 

E della Terra i Popoli vorranno 

Le Tue Heliquie, che in Suo Tempio guarda 
L' Italo Genio; e le fa sante il Vero. ' 



OSCAR 

POEMA 
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Canto un Nome ignorato: ma possente 
D'armonie lusinghiere alla mia musa: 
Un Nome che dal cuore nella mente 
Mi Età qual fiamma da gran tempo chiusa: 
Che, forse, avanza nella età presente 
Di molti Eroi la Fama alta, e diffusa — 
Trovili le Bime mie spregio a favore 
A me non cale: vìi sfogando il core. 



Canto un Poeta ch'io conobbi un giorno; 
E iii qual sogno dell'età primiera: 
0 qual Celeste Vision che intorno 
Diffonde il Raggio dall' ardente sfera — 
Forse alla Patria sua fece ritorno 
Ornai quell'Alma sconsolata e Cera, 
O in lido solitario, e non compiante 
Giaccion le membra dal dolore affrante. - 
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Kato siilto ]" Italico sereno 
Oscar di questo Cielo era ben degno — 
Avea bellezza di Persona appieno 
K moli alteri in un gentil disegno: 
Ampia la fronte , e rapido il baleno 
La irradiava del divino Ingegno: 
Il nero crine in lucid' onde seiotto 
C reseca mestizia sul pallor dot Volto. 



E quel pallor sovente si Ungeva 

lu fiamma viva spinta in sii dal cuore 
Dove or superilo sdegno si mesceva, 
Ora I' ebbrezza d" uu aulico amore. 
Ala ciò che di possente i iìgli d'Eva 
Anco aver ponuo, e di Calai splendore, 
Era ue«li occhi à Osc.tn: ocelli die 'immoli 
l'arcano contemplar mondi remoti — 



Clie niuii polca tìsar se dentro al petto 
Tur non sentisse un turbamento strano; 
E clic ognun di lìsare era costrellu 
Ed evitarli avria tentato invano: 
Clic molli c quasi lùbrici d' anello 
Ardeauo uu raggio d' un terrore arcano: 
\' era il primo desir della Bellezza, 
(ili affanui del Pirata, e la nerezza. 
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Vera il Demone, l'Angelo, la Vita 
Ne' suoi mille colori palpitante: 
V'era il Genio con ala immensa ardila: 
Il nulla, l' Universo sfolgorante. 
Fermi come in un estasi infinita, 
Pure d' un moto rapido incessante 
Fcrian gli oggetti intorno in quella luce 
Clie in notte di tempesta il lampo addate". 



Eran gli ocelli d' un martire che anela 
Neil' arder dei tormenti o del coraggio; 
Gli occhi del Prede allora che rivela 
Superbo sdegno per superbo oltraggio: 
Gli occhi dell' Alighieri ove si cela 
Fra la grand' ira dell'amore il raggio, 
E quel pianto clic volge in un sorriso 
Pensando Beatrice in Paradiso. 



Gli sguardi del Fatale in mezzo ai Campi 
Procellosi di stragi, e di vittorie; 
O quando sullo scoglio avvien che avvampi 
Nella febbre crude! delle memorie ... 
Già gli par che il destrier novella slampi 
Orma su ì lidi dell' antiche glorie ... 

■ E già dall'Europa che il rimembra 
Tromba guerriera strepilar gli sembra. 
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Gli sguardi non mollali di Tony uà io 
Assorl i, erranti in armonìa divina: 
Quei dell' Anglo Cai) lo r quando ispiralo 
Era in Aroldo, in Lara, in Parigina, 
0 quando dal suo fuoco consumato 

Ma, forse, invano tenterei ritrarre 
Per parola simil gli occhi di Osa mie. 



La prima volta scintillar mirai 
Traverso i ferri di prigione oscura 
Colali lumi, e dentro ne provai 
lina ignota virili che ancor mi dura. 
Batto volli fuggire: e mi appressai 
Contro il volere alle temute mura; 
E meglio nel mio cor restò scolpila 
Del Prigioniero la sembianza ardila. 



Non era in Esso, quale in altri, scritto, 
Come che fosse simile la pena, 
A schifosi caratteri il dclitlo. 
Lui, mi parve, onorar la sua catena, 
Mi sembrò che il dolore ond' era afflitto 
Non gravasse la fronte alla e serena, 
E in alto d'un magnanimo non vinto 
Lo vidi slarsi a nuove pugne accinto. — 
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Pieno di quei pensier che in me trasfuse, 
£ piii, d' una pietade irrequieta 
Domandai la cagion che Lui richiuse 
In quella miserabile segreta. 
Ma D.ÌUQ seppe rispondermi: e deluse 
Fur le mie brame. Non però s' acqueta 
11 core: e sotto quelle sbarre io torno 
A intender 1' alma nel veniente giorno. 



E di nuovo la pallida sembianza 

Vidi sporgersi in fuor: non altrimenti 
Che a spingere un desir della speranza 
Sali' aer puro verso i Ciel lucenti. 
Ha di me ben s'accorse: ed io fidanza 
Cercai d'aprirgli, e affetti intelligenti, 
Fermo stando, e commosso innanzi a Lui 
Siccome in attendendo t cenni Sui. 



Quando la destra Ei si posò sul core, 
Poi sulla fronte , inde la scosse al Cielo ! 
lo, lessi in un' istoria di dolore, 
Come squarciato Egli m* avesse un velo. 
Conobbi allora il suo delitto , amore 
Esser dì Patria, ed operoso zelo, 
E pensando a quei di che avea trascorso 
M' affrettai di recargli il mio soccorso. 
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Post in opra ogni inganno, ogni ragione 
Per polergii parlare: e allin l'ottonili. 
A una ferriata della Sua Prigione 
Entro d'un chiosilo accompagnalo io venni, 
Ei tosto s'appressò: V effusione 
Del cor che mi spingeva non trattenni, 
Strinsi la destra die di fuor mi tese ... 
E cerio iu quella stretta Ei mi comprese 



— Amico, è un anno! da elio a me fii tolta 
La dolce libertà col patrio Sole: 
Ed ì: questa, del par, la prima volta 
Clie m'è concesso libere parole! 
Di', come ne venisti, e come accolla 
Eù la Tua Prece da chi reo mi vuole ; 
Io Ti son grato! Egli dice»; 
E il suo sguardo nel cor mi rifraugea. — 



— A Te ne venni, perchè in Te puuiia 
Veder ini parve la Virtù più bella. 
Ripresi allora: ad offerirli aita 
Qual sia, ne vengo, e libero favella. 
Amai la Patria anch'io ... sulla mia «ila 
Brillò il raggio gentil della Tua stella: 
E sul Tuo viso, ove il dolor si slampa 
Mirai di forte Poesia la vampa — 
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Amo quei fortunali, cui dagli Aslri 
Piovve oci pelto l' immortai scintilla, 
Clie dal fango del mondo, e dai disastri 
11 una vita, e derisa, e mai tranquilla, 
Posson crearsi ovunque un Cielo, e mastri 
Farsi del Vero die iti Lor mente brilla: 
Aprire per virtù dell'armonìa 
A ignoti mondi inlerminaliil via. 



A qoesli delti mici limpido un riso 
Gli passò dalle labbra in sulla fronte, 
l'oi d' un affetto ignoto ed improvviso 
Guardando al Sole die sparìa dal munte ... 
Bella è quest' ora ! Ei disse : A ud Paradiso 
Volo coli' ali del pensier più pronte... 
Ovunque È Poesia ... gioja ... dolore! ... 
Odi ... Odi un sospiro dell' amore ! 



Dall'altro lato del fera! recinto 
Solitaria s'ergeva una torretta, 
li di lassù partia, dal cuor sospiufo, 
Il suono d'una voce benedetta. 
1.' Angiol della Pietà di nube cinto 
Quest' ora bella palpitando aspella, 
E per virtù d 1 un verginale incanto 
Pacca soave, e desialo il pianlo. 
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Ecco suonar nel!" anima 
L'ora che non comprendo: 
L'ora che desia un palpilo 
Dal qua! non mi difendo! 

Oh! forse ... sogno nel meslo mio cor. 

Madre morente, il tuo bacio d'amor! 



Forse Tu vieni, o tenera, 
Neil' ombre della Sera 
Più presso alla Tua figlia 
Chiedendo una preghiera ... 
Io mi ricordo ... In quasi' ora d' amor, 
Tu mi dicevi, cho prega ogni cor. 



l'issando tra le carceri 

Teco in quest'ora islessa, 

Scorgevamo più placida 

Farsi la turba oppressa 
Anzi ho veduto! ... in quest'ora d'amor, 
Un Prigioniero! ... Oh si spezza il mio cor! 

Ma ... sento irrefrenabile 

Di piangere un bisogno! ... 

Or che mi lascian libera 

E piango ... e canto ... e sogno ... 
Dicon, che piange cantando d' amor 
L' usignoletto dal mesto suo cor. 
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Dolce Usignolo, fermali 

Presso la mia finestra, 

E al mciio irresistibile 

Del Tuo canto mi addestra'. 

Ob! tra i viventi: un'oggetto d'amor 
Sarai Tu solo all' afflitto mio cor. 



Giammai spirar, qui, senlesi 
L'Estate aura gradita!,.. 
Giammai dei Fiori il balsamo 
A rallegrar la vita! ... 
Pure ... anche qui, dov'è mesto ogni cor 
Suonar potrebbe un concento d' amor. — 

Oh ! perche questo spasimo 
Nel cuore e nella mente! — 
Madre, dal Ciel soccorrimi, 
Vieni, sono innocente: 
Fa', che piangendo in quest'ora d'amor, 
Dolce un conforto mi scenda nel cor. 



Ma... sola! io sooo a chiedere 
Un refrigerio in Terra! — 
Ah! non soo solò! — anelano 
Altri io piii orrenda guerra! — 

Fa' che il futuro s' asconda al mio cor 
Se d' una figlia t' è dolce I" amor. — 
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Può la deserta Vergine 
Nel suo TaLal desìo 
Crear la speme a un misero! 
Sia ... L'ora d' un addio 

Non può pensarla! ... si rompe il suo cor! 
K una parola che strazia ogni amor. 



Tal fii la voce della sconosciuta 
Pietosamente in queir orror discesa. 
Solo una volta Oscar I' avea veduta 
K ben la mente ne portava accesa: 
Non dico il cor, perdio possente e muta 
L'n' altra fiamma a quello erasi appresa, 
Ed avvivava in un ardor più schietto 
I.a costanza, e i desir del Giovanetto. 



Ma già ''«""a segnata era trascorsa, 
Ed io doveva intanto abbandonarlo. 
Di nuovo offriva qual fosse più occorsa 
L' opra mia, la mia fede a sollevarlo; 
Egli grato nel cor si mostra: e corsa 
È la destra sul cor per attestarlo. 
Id quella stringo, e di tornar lo accerto 
Tosto che il destro mi si venga offerto. 
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Sai che Poeta voglia dir? — Soggiunse 
Oscar, un dì, che in la prigioni) io stara 
Al suo fianco seduto — Hai tu compreso 
Tutta l' immensità di tal parola? — 
Fra i mortali il Poeta è il più divino, 
E il più infelice! — Un Angelo smarrito 
Che, pei mondi visibili anelando, 
Col Paradiso nel pensier, riempie 
Di se slesso il Crealo — Egli si slancia 
Dalla valle ove piange ai più lontani 
Astri del Firmamento; e, sulla sponda 
D'un Sole assiso, alle celesti gioie, 
Neil' ebbrezza d' un Nume, il cor dischiude. 
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Si veste in Oriente... il piii soave 
Profumo i Curi mandano ... gli augelli 
Cantano un inno <l' infinito amore 
Al Creator degli Esseri ... l'Estate 
Spiega dovunque un padiglion di gemme: 
E la terra, ed il mare unitamente 
Vanno ai i>rao muli d' un' Eterna Idea — 
Egli ascende in se stesso il vasto impero 
Della luce, e d' innumeri bellezze 
i riflessi colori scintillanti 
brillano senza posa— In un trasporto 
Di Creazion, non più d' intorno al Sole 
fa volgere la Terra c i suoi Pianeti , 
Ma sì dentro del Sole: e allor più ampio 
Gli si scuoprc il Creato — senza fine 
Il viario dei mondi — un punto solo 
Tutto quanto è natura, e in Dio si perde 
Da latita altezza, inosservato, cade 
Botro il fango nativo, c det tormento 
Si riscuote con tremito immortale. 
Alle figlie degli uomini si volge, 
E le segue anelando : in esse imprime 
V iinagin sua, senza saperlo, e belle 
Le fa d' un riso di celeste amore, 
D' una tempra gentil , simboleggiale 
Neil' acrea vision , nel dolce sogno 
Clic desta i primi palpiti, la prima 
Voluttà del junior nell' innocenza. 
Scorgo i teneri all'anni, il faticoso 
Senso d'una speranza... il casto affetto 
Espresso in una lacrima... in un santo 
Bacio sopra uu' Imsgina ... in un'ora 
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Aspellata con ansia... oh! la creata 

Vergine vive innanzi al suo pensiero, 

E ad adorarla in estasi inlìnita 

Neil' alle meraviglie, Egli si prostra. 

Innanzi ad esso, palpitante, esiste 

Del suo desir la Vergine. Essa e bella : 

E più bella la fanno, e sovrumana 

Le rose ond'ella ama adornarsi ai giorni 

Delle pubbliche Teste, il crin disciolto 

In aneli a vaghissime, e la bianca 

Veste che la ricopre. 11 labbro accoglie 

Un paradiso di dolcezze : ardenti 

Son gli occhi, e puri, e quando al suol gì' inchina. 

Fan le lunghe palpebre un 1 ombra dolce 

Su le candide guancie... e collo, e mani 

Hanno angeliche forme... il piceiol piede 

Par che sfiori le rose... Ella è divina 

Come il suo Creator... Ma se fia lale 

Che del cuore di lei tutto riempia 

11 vuoto interminabile, ed, uguali 

I due Esseri, solo, il gran momento 

Di comprendersi avessero gustalo, 

L* uno, o P altro, morrà. Che se minore 

Di quel cor fia la Vergine, sublime 

Per quanto ella si mostra e portentosa, 

Non può dar che il delirio, od una lieve 

Traccia rosata sopra i verdi incanti. 

Quindi lo strazio, e le deluse brame, 

E P amor come l' ira, come i forti 

Impeli dell'orgoglio — In altre sfere 

Che s'estendono più, più luminose, 

Dilatarsi la vita — 1 primi impulsi 

Dell' età giovanile — Ecco egli cerca 
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Allre Figlie degli Uomini — Egli scorge 
La bellezza più allera che il suo cuore 
Serbi per un Eroe. Vive lontana 
Dai tumulti del mondo, in solitaria 
Parte del suo Castello. Il Pellegrino, 
Di lii passando, ascolla un concitato 
Fremer d' arpa possente, cui si sposa 
(Ina voce d'un Angelo che canta 
E l'amore, o la Patria. Superba, 
Non si mostrò che ad una Festa, e quando 
Mosse il piede atta danza, in ogni cuore 
Destò palpiti ignoti, c tale apparve 
Che niuno ardia Osar per Io stupore 
Di celeste bella. Solo è compresa 
D' avventure inudite. Ella potrebbe 
Seguir su i campi di battaglia il prode 
Che del pari 1' amasse. Alle sublimi 
Gioje s'innalza dei perigli: Ascolta 
Volentieri il muggir della tempesta 
In braccio all'amor suo, lungi rapila 
Per deserto Ocean : potrebbe il core 
Darle forza al delitto anche, e il pugnale 
Calar sul traditore. È sventurata 
Ne' suoi sogni animosi. Una corona 
Che non fosse d' alloro, ai piedi suoi 
Maledetta cadrebbe — Oh! questa Figlia 
Del divino pensier bella si mostra 
Come il suo Creatore : A lui sorride 
Cinta della corona nnd' egli stesso 
Volle adornarla — Ma cotanto raggio 
Sol da lui si rifrange. Egli ha creato 
Neil' ardor delia febbre : nei superbi 
Desiderj dell' anima — Un istante 
: 
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Durò la cara illusione, e crudo 
Assiduo il disinganno. — Ecco ci si strazia 
]n desir più funesti — Altri fatali 
Idoli incarna: e mollemente fosca 
In mille forme lusinghiere, strane, 
Alleggia la beltà — Son le sue voglie 
Languido, o d i spera tu — I suoi piaceri 
Ora slotti, or feroci, liannn il linguaggio 
Di fanciulle- insensato, o il grido orrendo 
D' una rabbia cocente — Ecco la donna 
Dai brevi amor convulsi: ecco quei volli 
Dal ribrezzo attraente, dalla tetra 
Vivida voluttà; quelle sembianze 
Stanche, accese, ineffabili, ove morta 
l'ar, d'allora, ogni gioia, e rinascente 
Sotto nuovi colorì ai nuovi impulsi 
Di comandali affetti; ove s'occulta 
Spesso I' affanno, e l' ira d' un rimorso 
Nel lascivo sorriso; e a rivelarti 
Vengono oscuro colpe, e mille umano 
Ripetute miserie, esercitando 
Follemente lo spasimo, il disprezzo, 
E, qualche volta, la pietà — I.e scorgi 
Nelle veglie impudiche i dolci amplessi 
Finger tra turo d'innocenza: i baci 
Avvicendarsi a scherzo, e a quel veleno 
A quel fluido lievissimo che incanta, 
Che consuma i mortali, inebriarsi — 
Oh! quelle leste hanno, pur esse, un raggio 
D'infinita bellezza: c quegli Sguardi 
Brillano scintillanti, rome il sole 
Attraverso la pioggia: ardono immensi, 
Forse presso ad estinguersi, siccome 
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Ad attcstare una Divina impronta 

Sulla creta più vile — Inorridito 

L'indomabile spirito s'arretra 

Nel furor del diletto — Egli diventa 

Fiero contro se stesso — Ogni adorato 

Idolo infrange; e a contemplar la ereta 

Clic si disfà, con miseranda gioia, 

Interroga il sepolcro — Innanzi ad esso 

Mira starsi un cadavere ... poc' anzi 

Era questo una Donna — nei più lieti 

Giorni della bellezza — Era la brama 

D' ogni cuor giovanile — il Faeil premio 

D'un trionfo difficile — Solcava 

A piena vela il mare della vita — 

È la stessa — Ma, livide le labbra, 

E d'ambo i lati putrefatte, mandano 

Un peslo sangue, che s' aggruma, e sforma 

Quelle guance cadenti. Sovra gli ocelli, 

Trono, un di, della luce, ora, è la morte 

Nel più cupo terror — Vedi i capelli 

Irrigidirsi, e rompersi, inromposli 

Tra gli omeri ancor bianchi, e il dolce colto - 

La fronte riman pallida, siccome 

Neil' ora che mori — - Porge il bel seuo 

Tj'n atroce spettacolo — Da quello 

Sorto è un mucchio di vermi : e sono in gara 

A disputarsi il naturai lor pasto; 

E via via s'aumentano; c la massa 

S'incurva, e poi si stende; e qualchedUDO 

Sovra gli altri si slacca, e presto cade 

A più certo alimento — Era il suo fianco 

Flessibile, rotondo, il più soave 

Pensiero delle grazio, ora, è ricetto 
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Di due scorp] feroci, che a scavarlo 
YongOII coi dardi velenosi, e solo, 
E già sazialo un retlile più immondo, 
Quasi coperto della pelle istessa 
Della Douna, s'aggira lentamente 
Sovra il suo corpo. Le sue mani ... oh Dio! 
Cadono a goccia, a goccia, e non vi resta 
Che l'orribile scheletro! Il Poeta 
Vuol meditare ancor — Vede in (al guisa 
Dal principio del secoli le umane 
Generazioni, e al Distruttore eterno 
Va chiedendo il perchè — Questo universo, 
Questo moto di mondi, e tempo, e spazio, 
E la cagione, e il finn uguali ... e il lutto ... 
Si confandoli nel nulla ... e il nulla istusso 
Che mai sarà? — No)!' infinito dubbio, 
Neil' ansia del mistero, Egli ha già srosso 
La polve del sepolcro, es'è slanciato 
Nuovamente fra gli astri; c là, piangendo, 
Vede aggirarsi ao piccolo pianeta 
Intorno ad una stella : e dalla parie 
Che alla luce di lei volge a vicenda, 
Bellissimo gli sembra: ma, incessante 
Manda, siccome d' olocausto, un fumi» 
Alla prima Cagion — I n riconosce 
Per la propria dimora: ed Egli pure, 
Yillima necessaria El pur si sente. 
Ma la parlo di Lui, che pel Crealo 
Va pellegrina, non gli par che debba 
Su quel pianeta rimanersi — È lieve 
Come l'acre che fende: k scintillante 
Come la luce in cut s' immerge ... oh certo 
Essa è parie di Cielo — In questa immensa 
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Estasi della Fede, un breve sogno 

Egli gusla di calma... Ohimè ! s'è scosso, 

E nuovamente è tra i mortali — Ascolla 

Uno squillo di tromba — Il cor dischiudi: 

Ai palpiti di gloria — In campo azzurro 

Aquile d'oro ventilar rimira 

Nelle sacre bandiere. Un ordinala 

Onda di fanti, e di cavalli inoltra 

In estesa campagna, e Ih s' attende 

Il segnai della pugna — Egli è racchiuso 

Nelle prime falangi. 1 più gagliardi 

Al suo cenno stan pronti — All' armi — all' armi. 

I fatali tamburi, il portentoso 

Strepitare dei bellici metalli 

Dan diviso le schiere — la simil guisa 

Si presenta il nemico — Ecco l' orrenda 

Ora dell' eslerminio — Anche il coraggio 

È sul terror sospeso. Anco un istante, 

E la vita e un ludibrio — Un muggito 

Che i monti intuona, a un tratto, e fera) lampo 

Procelloso, continuo, commisto 

Ad un nembo di polvere t'annunzia 

Che queir istante già passò — La morte 

Per quelle file atrocemente varca, 

Di qua, di la, di su, di giù le scema 

Dei più robusti combattenti ... nn nuovo 

Cupo rimbombo..- un altro... un altro... è accesa 

Più disperata la battaglia, ed urla 

D' insana rabbia, e grida di morenti, 

E braccia in alto e spade, e rovesciati 

Busti, e cavalli esterrefatti ... oscura 

E densissima nube alGn confonde 

La mugghiente bufera, in cui si volge 
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Questo vantato umano senno — Ei, volle, 
Il Poeta, animar nei sogni audaci 
Anche questa brillante, sanguinosa 
Scena sul campo della vita — Ei volle 
Incoronare un Popolo — Egli stesso 
Incoronarsi; dacché Dio lo ha fatto, 
Nel pensiero, Signor dell* Universo — 
Ma come insoffcribile uno scellro 
Anco gli fosse, lo abbandona ai Regi. 
E miralo coperto in rozze lane 
La sacra pace a ricercar d' un chiostro 
Ove al mistero del silenzio educhi 
Il pentimento, e la speranza al cielo — 

0 nel recinto d'obliata valle 

1 giorni addurre della gioja pura, 
Come se la beata anima stanca, 
Ritornando serena, al crudo stato 
Del mortale dolor si ri logli esse. 
Ivi 8' affisa nel benigno lume 
Della luna nascente, e gli è soave 
lmaginar le solitarie notti 

In sublimi preghiere: e sulla fronte 
Ila queir arcana elevazion che rende 
Bello de'rai della virtù celeste 
11 mortale che soffre — In lontananza 
Mormorar dolcemente ode il ruscello 
Sulle cui sponde qualche volta assiso 
Vagheggiò l' innocenza, e i dolci incanti 
Degli anni primi, allor che sovra il seno 
Di sua madre posava, in quella guisa 
Che sul margo le pallide viole. 
Aura lieve, e purissima trascorre 
Quella valle beata, e cou amore 
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Move i (oneri arbusti, e !' ulta cima 

Di due cipressi sotto ai quali sorge 

La Croce benedetta, ed ivi appresso 

La capanna, e l'ave] dell'Eremita — 

[testerà lungamente in (anta quiete 

Quello spirto infelice? Nò — I suoi vanni 

Non conoscon riposo — Dai soggiorni 

Della santa dimora, Egli è volalo 

Sulla cima d'un alpe; e sullo al guardo 

Mira l'ormarsi le procelle, o scuri 

Attraversarsi i turbini, sospesi 

Stili' impelo dei venti, ad ora ad ora 

Solcati dalle folgori, improvvisa 

Come l'ira del Cielo — In tanto orrore 

Passa il proprio elemento; e a più sublime 

Esistenza s' innalza — Ecco di nuovo 

Calmarsi la tempesta — 1 bei colori 

Balenargli dell'Iride all'intorno: 

Farsi sereno il cielo: e la freschezza 

E il balsamo dell' aria inebriarlo — 

Allor ritorna per un altro incanto 

Ad altre gioje della vita; e, in onda 

Le memorie si svolgono incalzanti, 

E veramente eccitatrici: come 

Dal sommo di queir alpe, in lontananza, 

I tersissimi laghi saettali 

Dal pieno sole tremano lucenti — 

Dall'alpi al mare Fi spazia, irrefrcnalo; 

Dalle rive del Bosforo agli eterni 

Colli di Boma: dai gelati regni 

Alle valli, ai glardin di Casccmira: 

Dall'Harem ad un chiostro: a una prigione 

Da un talamo regali dal fango al sole; 
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Dal verme ad una stella — V. suo l' impero 
Di (ulte P arti — A Ini solinolo è dato 
Intender questo vergini celesti 
Nei divini Responsi: e in se racchiuso 
Libra tulle le forze, al gaudio ascende 
Di quanti sulle tele, o sovra i marmi 
Lasciar del Renio V immorlal scintilla — 
11 vasto regno del sapere è suo: 
Clic l'Antico divin che per la Grecia 
Mendicando cantava, alle nazioni 
Tu sovrano, e maestro; e (or le leggi 
Che governano il mondo aperte e chiare 
Alle ispirale fantasie del Cielo — 
In tal guisa è il poeta. E innanzi ad esso 
Ogni allr'uomo è minore: e niun potrebbe 
Imporre a tanta creazion. Soltanto 
La donna lo potrà: quando sublimi 
Fosser la sua virtude, e lo bellezza. 
Ed egli, nella vita, ad una donna, 
Soltanto ad una donna, i vasti moti 
Del suo cor donerà: ma quanto intensa 
Fia breve quella fiamma, e un solco eterno 
Lascerà in ambedue. Quindi il suo spirto 
Assorto, e in traccia dell'Arcana Idea 
Sarà sempre in amore, ma irrequieto 
Com'è vario il gioir della bellezza — 
Egli pur non avrà legge nessuna, 
Perchè quegli che crea dee risentirsi 
Della sua libertà: deve in segreto 
Attender l'ora dei celesti impulsi 
Ed eternarla nell'ugual concenlo 
Glie gli sgorga dall' anima — È profana 
Ogn' arte, ogn' opra che non sia la sua 
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Al Divìdo Poeta — A interrogarlo 
Niuao verrà del tempo, o degli eludi 
Che a lutt' altri s" impongono — Egli studia 
Nell'universo; il suo volume e eterno — 
Da Dio gli viene ed il potere e il tempo: 
Da pio F della forma onde incarnare 
E muovere alla vita il suo pensiero: 
Da Dio la vampa a illuminare il bello 
Nei regni delle imagini — El dal cielo 
Tulio ottenne, perchè nulla gli debba 
(Juesla razza moriate — 11 vile intruso. 
Il misero di forze, il temerario 
Abbino ricorso ai venerali arcani 
Di chi giammai creò: scguan le tracce 
Abbastanza calcale : c nuove leggi 
Cerchili d' imporre a smisurali voli ... 
Essi vedran mai sempre la superba 
Aquila al sol drizzarsi; e la sua forza 
Esser la propria libertà — Se tale 
È il Poeta qual" io lo penso, e quale 
Te lo descrissi, Egli trarrà, securo, 
Dalla cetra i minor lai I' eterno canto 
Che sul volto dell' Itala Regina 
Farà bella una lagrima d' amore. 
Ma se gli uomini avversi ed il destino 
Slessero a lui così di' ei fosse astretto 
Ad infranger la cetra ... lo li ritrassi 
Nel mio Poeta, un martire soltaulu ! 
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D'una grazia Ti prego — 

In un villaggio della Tosca Terra 

Ove 1' Arno più vaghe ha Io sue sponde 

Vive il mio Genitore ed al suo Oanco 

Altri due figli stanilo — Ad Esso andrai 

In mio nome invialo, e d' alleviargli 

Fa' quel dolore che per me Io abbatte. — 

Ei per vedermi il fianco antico trasse 
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Lungi dai dolci lari; ma negala 

Questa gioja gli Ai, quindi ammatassi. — 

lo (ino a quest' istante la speranza 

D' abbracciarlo nudril. — Del lungo csiglio 

M' avria calmato i tempestosi giorni 

La sua Bcnedizion — Ma la sentenza 

lnesorabil sulla lance umana 

l'usa, e io cinto di suardic estrania terra 

Debbo tosto cercar — Digli ebe il cuore 

Mi scoppiava in partendo, e avrei voluto 

Morir piuttosto nella mia prigione 

Che affacciarmi alla vita, e la più dolce 

Aura ruggire della vita. — Digli 

Clic a Lui pensando tal ni' invase il petto 

L'n dolore mortai, elle a Dio chiedeva 

Gran sollievo una lagrima. — Oli L'amai 

Teneramente, sempre — e quando il caldo 

Fantasia sugli errnr m' abbian sospinto, 
Sicché sia stato di cocente angoscia 
Cagione air infelice, io gli domando 
Iutiero il suo perdono — Egli — son certo, 
Negarmelo non può — Digli che mai 
Obbliato lio la madre : e al collo appesa 
Porto la croce che la pia, morendo, 
Come memoria del suo sunto affetto 
Mi donò con un bacio: e se nel Cielo 
La mia preghiera può trovar l'entrata, 
Di' che per Lei soltanto, io, net dolore, 
Dall' anima pregai. — Quel santo Veglio 
T' abbraccerà commosso, e sentirai, 
Cora' io sentiva allor che a consolarlo 
Nello mie strane tormentose assenze 



FRAMMENTI 



A Luì fatca ritorno ... oh sentirai 

Palpitar sul tuo petto il cor di Lui 

Per amor veemente, ed i singulti 

Forti repressi, cui succeile il pianto. — 

Ei non potrà questa crudel mia pena 

Stimar seguace d' un delitto — Pure, 

Se travolta gli avessero la mente, 

E reo farmi chi m'odia anco volesse, 

Sol porcili! m'odia; digli, che innocente 

Sono stato, e sarò ; che mai l' infamia 

A notar scenderà per me la casa 

Ov' EÌ dimora, e con sereno volto 

V accorrà sempre i più fidati amici ; 

E che se un giorno il mio destiu volgesse 

Meno ferocemente, e un' invocata 

Ora di calma alle non vili brame 

Dischiudesse la via... — Oh no, non dirgli 

Tutto questo — Egli è stanco, egli potrebbe 

Morir per tenerezza! — Invece adopra 

Che P ira atiempri smisurato amore — 

Di' che in parte son reo. Clic in parte io provo 

Pena condegna al mio fallir; che crudo 

Porlo un rimorso dell'oblio cruccioso 

Ond' io copriva le rampogne oneste 

A' miei lunghi silenzj, alla selvaggia 

Mia compostezza, agl'indiscreti sdegni, 

Alle fughe improvvise ... — Oh! l'amoroso . 

Anche nei moti più ferventi avea 

Un pudor venerabile che santo 

Doveva farlo agli occhi miei — doveva 

Costringermi iu ginocchio ad adorarlo ; 

Glie mai figlio potrà com' io lo posso 

Menare orgoglio d' un celeste dono 
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Nel Padre suo. — Oh cerio, io contristai 

Quegli augusti riposi ai quali volta 

Era l'animi sua tutta fluente 

Nelle accolte virtù Leila, serena 

Per conscienza di sentirsi pura. 

Oli! cerio io son colpevole, e soltanto 

Ora, soltanto I' amarezza intiera 

Provo del mio peccato, e qual sia strazio 

Abbandonare un così dolce padre, 

Forse, misero me! sfilza speranza 

Di rivederlo — Pur del min castigo 

Son minori ì miei falli - Egli medesmo 

Aborrirebbe un lai castigo quando 

Esule mi vedesse in mezzo a genli 

Di costumi diverse, e di favella 

Quasi costretto a mendicar la vita 

Penosamente nel dolor racchiuso 

D 1 un 1 anima superba ... mi vedesse 

Della parie miglior del mio pensiero, 

Secare il prezzo nella man de' vili 

Per avere il domani, c questo capo 

Posar sovra una pietra, ed irrigarla 

D' un pianto, cui non può 1' umana voce 

Più recare un conforto... oh mi vedesse!... 

Con quale affetto stringerebbe al core 

Questo figlio infelice ! Io pur son nato 

Delle viscere sue — M' amava lanlo, 

E mi diceva che nel volto impresse 

Riiraea più degli altri le sembianze 

Della diletta Genitrice ... — Amico, — 

Questa parola mi verrà dal core 

Spesso con un sospiro, — io ti confido 

11 più santo deposito che in terra 
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M'abbia lasciato Iddio. A Te commetto 
Questa lampada sacra, ancora accesa 
Nel santuario della mia Famiglia — 
Fa' eh' ella non s' estingua, anzi eh 1 io torni 
A irradiarmi del divin suo lume. — 
Ai fratelli dirai che n* abbiali cura 
Però che lor sia dato, e, or' ella splenda, 
Non avranno a temer di fato avverso. — 
E forse, o eh' io lusingo il mio tormento, 
Forse pria ch'io non debba il sacro capo 
Tornerò ad abbracciar ... forse potresti 
Dirgli che ni' aspettasse ... Oh certamente 
Ei m' aspetta piangendo, e volge ai Santi 
La preghiera più pura, che il mortale 
Seppe scioglier dal petto ... Io non resisto — 
Per ogoi lato ioesaurabil trovo 
Sorgente di dolore! — I dolci affetti 
Son cagìon di martirio : e da gran tempo 
M' è gran sollievo il desiar la morte. — 
Oh, Padre mia, il d'i che generasti 
Questa Tua Creatura, ardeva, in Cielo 
Una stella maligna } e se Tu avessi 
Letto in quella il futuro, e in questo, intero 
Il cumulo dei mali, e dello peno 
Che aodavi ad animar , distrutto avresti 
La Creatura Tua — Ma non m' adiro — 
A (e pensando, non avrei bestemmia 
S'io diventassi un demone - Sol piango — 
Piango dentro del cor, perchè infelice 
Mi comprendo, e mi sento, immensamente — 
Niuno mi crederà — Forse, Tu solo 
Mi crederesti, o Padre, e I' amorosa 
Madre lo crederebbe. — A Voi soltanto, 
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0 genitori, is dato il grande arcana 
Della sventura investigar nei figli — 
A Voi distinguer l' ombra più leggiera 
Che può velar questi da Voi riflessi 
Raggi di Vita. — L' amicizia è il sogno 

D' un cuore die non sii — Chiunque soffre 

Incomincia a saper — Potrai gli amici 

Numerar della prospera fortuna — 

Se cadi avrai io spregio — Ciò che è in (erra 

li calpestato — I primi fico gli amici 

Ad aborrirti misero, affrancati 

In un giudizio d' improperio. — E amore? 

Oh! 1' amore è ben altra arrida larva 

Schifosa, indcGnibile ... ma, oh Dio! 

No, non profanerò d' impuro fiele 

Questa pagina santa della Vita — 

Nuli lascerò che io si solenne istante 

1 casti affetti svolgansì in orrendo 
Fremito d' ira ; e mentre io più bisogno 
Sento di dolci illusioni, squarci 

Ogni volo celeste, onde, al mio sguardo 
Si presenti un cadavere — Non deggio 
Sospirando I' addio ad un amico 
Maledir 1' amicizia ; il santo amplesso 
Chiederne, e rifiutarlo... c quando tremo 
Per ogni fibra, e il cor piò mi divampa 
Per un bacio d' amar... cuaprir di sozzi 
Vermi le labbra a un serafin non deggio — 
Perdona o amico, e intemerato accogli 
Questo spasimo mio — Nella memoria 
E più nell' alma porterai l' imago 
Dell' Esule infelice — Ancor m' è ignoto 
Ove Irarrammi il Fato — Ma gentile 



FRAMMENTI 



33» 



Hi ragiona un desio di scerro ì santi 

Lidi di Grecia — Ovunque io posi, avrai 

Tosto di me contezza — Intanto accorri 

A frenar quelle lagrime elle invano 

Tento ascondermi al guardo — e poi, se un gioruo 

Di me Ti richiedesse anco una donna... 

Oh dille ... dille, ch'io son vivo — e al Canto 

Oscar consacra i generosi affetti. 



Belle Dodi dai limpidi sereni, 
Astri bri] I ani i nei remoti Cieli, 
Luna tranquilla che sul mar baleni 
Quel mesto raggio onde I 1 amor riveli, 
Aura che lieve trasvolando vieni 
E mille fiori nel Tuo grembo celi ... 
Sento un' arcana voluttà nel core 
A tante meraviglie, a tanto amore ! — 
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Poi ver setlenlrion Uso guatando 
Scorgca venir dall' ultimo Orizzonte 
Un Augello animoso: o giù calando 
Piò elio Tulmini avea l'ali sue pronte. 
Ma sulla Terra non posò: cercando 
Invan col guardo una tempesta, un monte; 
Errava sconsolato pellegrino 
Sul Campidoglio, sotto il Cicl Latino — 



Aquila Leila, non sou questi i giorni 

Della Tua gloria! — Il Campidoglio è mulo 
Come una Tomba ! — E Tu più non adorni 
Romane Insegne, Simbolo caduto! — 
Ma forse, altera, a misurar ritorni 
Dall' Aventino il Mondo posseduto, 
0 vinta dal dolor, chiusa nell'ale, 
Forse vieni a morir sul Quirinale 1 
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Tempo verrà die un Italo Poeta 
SU questi Colli, fieramente, assiso 
Sprigionerà dall'anima segreta 
L'Armonie del dolore, e del sorriso: 
Allora, Aquila mia, nel Gran Pianeta, 
Magnanima, terrai lo sguardo fiso, 
Potrai iornare in Tuo libero orgoglio 
lmaginc del Genio in Campidoglio. 



E quel Poeta Ti vedrà splendente 
Sull'Elmo dell'Italica Fortuna 
Fin da quando si Tea Roma possente 
Ai Regi delia Terra c Tomba, e Cuna. 
Ti vedrà sulla Croce in OrJcule 
E negli artigli avrai la Mezzaluna. 
Poi men feroce, ma non mcn gagliarda 
Sii i Campi della Gran Lega Lombarda. 
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Sempre Insegna di Prodi, o ch'Egli esalti 
Le sventure, o i trionfi, Aquila mia, 
Infine Ti vedrà mover negli alti 
Incendj che il Fatale ultimo ardia. 
Tu gì* insegnasti i più superbi assalti : 
E nell'ora non vii dell'agonia 
Trasvolavi sugli occhi di quel Forte, 
E un sorriso, dì gloria era la Morte. — 



Per me, Tra le animate opre terrene 
Canti l' Inno più eccelso al Creatore — 
Sia lo spregio a Colui che di catene 
La Tua beltà cuoprisse, e il Tuo vigore — 
Chiusa nei Nembi ove il desio Ti tiene, 
Arda soltanto il Fulmine il Tuo cuore — 
Pellegrina smarrita oh vìa Ti affretta 
Dove sull'Alpi Libertà Ti aspetta. 



Canto l'Italia: che alla Musa è dato 
Lìbero ii volo, e non provar l'esigilo. 
L'auro soavi, il riso del Crealo 
Senio col pianto dell' amor sul ciglio. 
Come un Forte Immortai s' è risveglialo 
Il mio pensiero, e della Luee è figlio, 
E per lucida via libero avanza 
Con fremiti di gloria, c di speranza. — 



Oli sci pur vaga Itala Terra! bella 
Quanto i Regni Tu sei del Paradiso! 
Le Tue Cento Cittadi, e le Castella 
Ilrillan del Sole al più gentil sorriso. 
Amor Ti piove ogni più vaga stella, 
Spunta sovra il Tuo sen de' fiori il riso; 
Ti fan I' Alpi tremende un Diadema 
E Trono i Mari della riva estrema. 
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A Te mi slancio ilallc sacre spande 

Tempio, un giorno, di Numi, e Libertarie. 
Visitai peregrio lutto die asconde 
In questo Suol la venerata Etade, 
E, ciulo in Delfo della Sacra Fronde, 
Son degno all'alio Tema clic m'invade. 
Sorge il Canio nel sogno, e fra gli Altari 
D'Omero, di Leonida, c Botzàrf. 



Il mìo palpilo primo, o Italia, è Itouia, 
Roma dei Regni quel Gigante Eterno, 
Che sovra il Mondo con lerror si noma, 
lid ha sul!' Alle Signorie Governo: 
Quelt 1 arcana Potenza in cui si doma 
Di progenie, e di tempi il molo alterno, 
Abisso di mine, c più, di gloria 
In che si ruola il Sole dell' Istoria. 



l\ mio pensiero, a Lei dagli anni primi. 
Sull'ali del desio (acilo venne: 
E mi parea che pel suo Ciel stillimi 
Mille Aquile battessero le penne, 
Liete tornando da quei Campi opimi 
Ove sol la Vittoria le trattenne, 
Poi le vedea tornar sul Campidoglio 
Nella beluga d'un divino orgoglio. 

I 
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Utlw d' immenso pòpolo i! rumore 
Por la via Sacra, a i plausi liberali, 
Mentre in mozzo avanzava il Vincitore 
£ dietro ad Esso i Carri Trionfali. 
E cento, e cento Ite nello splendore 
Delle Catene alle Corono uguali: 
E Spose, e Madri, o Vergini festanti 
Prime slanciarsi su i Guerrieri a ma ali. 



Quante volte, o Itcgai Tebro, cercai 
L'auguste Rivo, per sentirmi grande, 
E l'ala del pensiero affaticai 
Per I' età favolose, e memorande. 
L' Elrusclie stella scintillar mirai 
Fra i Delubri di Vesta, e le Ghirlande, 
E Saturno, Celeste Pellegrino, 
Dar vita, e nome al Popolo Latino. — 



Tosto vedeva in poco volger d' anni 
Sorgere la Città Figlia dei Numi, 
E ìl Primo He salito agli alti Scanni 
Numa mansuefar gli aspri costumi. 
Poi la Sibilla minacciante danni 
A Tarquinio tornar coi gran volumi 
Che in arcana parola onnipotente 
Cliiudeann i Fati della nuova Geole. 
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Ed ecco la Repubblica elevarsi 

Dai selle Colli, e minacciare il Mondo. 

Ecco un Popol d' Eroi santificarsi 

In un pensiero di virtù fecondo. 

Son Astri antichi, ma giammai scomparsi 

Dal Cicl che Libertà Fa più giocondo 

E Muzio, e Itruto, e, Prole di Leoni, 

I Fabj, e i Gracchi dopo gli Scipioni. 



Fra i Sepolcri di Questi io m' aggirava 
Con quel severo Spirilo Lombardo 
Che le Romane Larve interrogava 
Volgendo, irato, dal presento il guardo. 
Nella notte dei Secoli agitava 
L' anima mia sovra un desir gagliardo 
Si che sull' orma delle care piante 
Pei morii Regni mi senlia gigante. — 
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Voch d' amor, di pianto irrequieta 
Si sprigiona dal cuore: c ila mistero 
Forse agli Angeli stessi — Una soltanto 
Creatura mortale avrà intelletto 
E cuore per comprenderla... — È la voce 
D'un seno palpitante ove non giunge 
Gioja, o dolore che non sia tumulto 
Che spasimo non sia — Forse mi desio 
Da un infinito sogno, e sovra gli occhi 
Passandomi la destra, la risento 
Bagnata di mie lacrime — M' è ignoto 
Se dolcezze ineffabili divine, 
0 presenza di demono le membra 
Affaticate m" abbiano, o commosso 
In un fremito nuovo arcanamente 
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Funesto delizioso — Oli maledetto 

Chi travia del sentiero ove risplendc 

L' Astro consolatorc della Fede ! — 

Felice clii polca trovar la Tomba 

Anzi clic risentisse i crudi colpi 

Del disinganno, i lerror della morte 

E del peccato, e della razza umana! 

Pure ogni fedo io non perdei! — Sovente 

Pellegrino d' amor sovra la Terra 

Trasvola il mio pensiero: e veggio, o parmi, 

Muovere in lontaoaoza le bramate 

Forme vive spiranti, ed atteggiarsi 

Ad un amplesso senza colpa — Il suono 

Già mi sembra ascoltar d'una Celeste 

Voce... ma, oh Dio! vien dalla terra un grido 

Chi; mi agghiaccia le viscere, e sospeso 

Sono sopra un abisso ! — Io piango, e fremo — 

Era il mia cor d' un' angelica tempra 

Crealo ai sensi dell'amor più puro; 

Era f anima mia ratta ai soavi 

Misturi della pace, e disdegnosa 

Di sozzure, e d' inganni aveva il volo 

Per un Mondo miglior: quindi, non rado, 

Erra pei Cieli immensi, e a Dio domanda 

Hispondenza a' suoi moti, onde il tormento 

Per gli obbjelll ineguali a sua ragione 

Cessi, e il dubbio non desti il disperalo 

Riso dell' agonìa sul volto umano — 

Doveva io venerarla, ed a' suoi piedi 

Prostrarmi, e picn d' una celeste ebbrezza 

Nel santo bario dell'amor smarrirmi?... 

Ovver doveva come serpe immonda 

Calpestarla, fuggirla?... Ob ma soave 
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Era il sorrìso delle sue pupille, 

E la voce partia da un cor commosso 

Teneramente, quasi fosse il primo 

Giorno dell' amor suo. Ora divina 

Per confidente affetto ... or combattuta 

D' affanno inesprimibile, alla gioja 

Mesceva Io sconforto... ed io ... creando ... 

Vergine l' adorai ... — Vieni, o diletta, 

Vieni : ii giocondo della Luna il raggio .„ 

È una sera d'amore: union le stelle 

Nel più limpido azzurro: e aneto 11 mare; 

Spira un' aura gentil di primavera ... 

Amiamoci... la Terra è un Paradiso,.. 

lo Ti cercai nell'alte meraviglie 

Dell'Universo*, che, l'imagin Tua 

Mi sorridea nel cor prima che il core 

Provasse il primo palpito... Io Ti vidi 

Ne' miei sogni felici, e Ti chiamava 

Con trasporto infinito ... T" invocava 

Ne' miei primi dolori... Io non Ti lascio 

Per un Trono del mondo ... È la mia vita 

lino spasimo immenso, e sol I' acqueta 

Se rimiro il Tuo volto ... Angelo mio, 

Vieni fra le mie braccia... oh la tua mano 

Posa sii questo cor... senti se forte 

E fatale è il suo moto ... oli lo comprendi... 

Qui, è morte, e amore ... Ornai, nissuno, 

Può staccarmi da Te ... Vieni, o diletta; 

Posso farti immortale: io posso darti 

Come il Ciclo, l'Inferno; amarti, io deggio, 

Sola neh' Universo ... oltre la vita ! ... — 

Ma per chi delirava? — Ed in quai luoghi 

Sì fortemente mi battean le vene? 
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Per un mio sogno! — In mezzo a dei sepolcri! 

Ma Don è un sogno questa vita umana? — 

Non è la Terra lutla un gran sepolcro? — 

Non v' e fior che dal cenere non sorga 

Bei cari Estinti — li vonlìcel io move 

Soavemente allo spuntar del giorno 

E ne porta il profumo inverso i Cieli 

Come ai Regni dell'Anime — lo vagheggio 

Con una gioja desolata i dori, 

E son per me un mistero di bellezza 

E purilq mestissime. Son essi 

Simbolo della vita, e dell'amore: 

Della donna, e degli Angeli: leggiadri 

Sulle Tombe del par che suvra il seno 

D' innamorala Vergine. Sovente, 

Senza intenderlo, tio pianto sopra un fiore. 

Chi sa che non traesse una lontana 

Vita da qualche cenere diletto 

Ter atomi diffuso a riprodursi 

Neil' immensa natura a immense guise ! 

Ove sorgon dei fiori, e delle Tombe 

Confortate di pianti e di memorie 

È impolcnle il delitto: e veglia, ardendo, 

Fino al dì del Giudìcio un Cherubino 

Sulle soglie dei Santi Cimiteri 

Che non le varchi il tradimento, e l'odio — 

Ivi il core già stanco, e disdegnoso 

Della fatica, della vita accoglie 

Quella pace che sol vico dalla Tomba, 

li cui, senza saper, continuo anela 

L'uomo, che, in questo nome ha il suo destino 

Ivi, cercando dei più cari Estinti 

! sacri avanzi rivelar m' è dolce 
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L'anima immensa: qual fosser presenti : — 

È nei vivi un rancore alle non proprie 

Giojc, e dispregio ai manifesti affanni, 

F, se rado è pietà, più rado è pura — 

Ma- fra gli avelli e con quei cari estinti 

Posso esclamar die, no qualche istante almeno, 

10 fui felice pienamente: un moto 
Di voluttà dolcissima celeste 

Fu I' esistenza mia: clic i miei dolori 

Kuron senza misura, e tutte umane 

Forse eccedenti, o lagrime versai 

D- ogni gran colpa espiatici — Tanto 

Posso dire fra i morti — Inebriarmi 

Sollo l'ombra d'un salice ai sublimi 

Palpili della gloria, e, non deriso, 

Volgermi in questi a contemplare il verme 

Del seno d' una Vergine già sazio, 

0 del cuore d' un Forte — li Verme è il solo 

Dominatore della Bazza umana. 

Egli attende i Monarchi, ed il mendico; 

E soli' Esso staranno le infinito 

(icneraiioni ... — Il Firmamento brilla 

Di stelle innumerevoli. Ogni stella 

Tiene a se stessa un armonia di mondi 

Misurala nell'atomo del pari 

Che nell' immenso — Un grand' effetto è il ludo - 

(.' uomo, che nato, uon volendo, deve, 

Non volendo, morir; l'uomo soltanto 

Farsi causa potrà? — Ferve nel Tempo 

11 compimento d'una grande arcana 
Opra del Creulore — In tal pensiero 
L'Orizzonte dell'anima s' estende, 

Si pt ninno gli oggetti, ed io mi scoto 

il 
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Diffuso all' Universo. In ciò rilrovo 

Ciii che non può morir: que ir incompreso 

Purissimo principio, onde or costretto 

Sono n pregare, a piangere, ad amare. 

Si ~ ho bisogno dì pianto, e di preghiera, 

E d' amore ! — Incessanti (orneranno 

Le illusioni ad agitar le libre 

Finché io pur dorma nel sepolcro; come 

L'aure muovon le frondi, in tiri che Autunno 

Renda alla Terra tutte le sue spoglie. — 

Io vivrò, solitario, l'esistenza 

Dell' anima soltanto : e Ha sereno 

Sempre l'ultimo Ciel delia mia mente, 

Perchè sia in esso il Creator pensiero. 

In Essu, tutto è Moto, e Poesia, 

E Luce... ed ai mortali non c dato 

Penetrarvi d' un guardo. — Uscirà il Verso , 

(Jual eh* egli sia , libero almeno e grande 

Delle Sfere ove nacque — Iddio creava, 

Dell'infinito i magi ni , le Sfere: 

L'Angolo usciva della mente umana — 

A me giunger non può rabbia o dispregio; 

Che nulla temo : e nulla curo ornai 

Quanto basso quaggiuso si bisbiglia. — 

Senza averlo pensato, il mio sentiero 

S'aprirà via via dinnanzi al passo, 

Né lia colpa I' errore. — Meditando 

Le più lìbere glorie, a me splendenti 

Saran delle Termopili gli allori 

Fino a quelli di Suli — ed i più alteri 

Palpili del mortalo avrò compreso 

Da Carlomagno all' ultimo Superbo 

Clic .girava in Sani' Elena. — La donna , 
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Risvegliando l'idea d'un Paradiso, 
M'agiterà per animar ila) fango, 
Simile a Dio, un Angolo d'amore — 
E sarà fango ed Angelo. — Compagna 
Alla donna è la Patria ! ... ed Ambedue 
Forse al contine della vita umana 
In a Uri mondi troverem piii belle 
Che viste non Le abbiam nei dolci sogni. 
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